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ECCELLENZA. 



i u Optra ^ thè, partendo 

^ V da principi fondati sul* 
l» esperienza > guida V Uo» 
tno nella maniera più facile , ^ e 
chiara, aW acquisto,, della Scienr 
za del maneggio delle acque tanr 
to importante spezialmerue nello 

* 4 
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Stato di Milano ché ' alle ,co^ 
gnizioni teoretiche non trascura 
di applicare di tratto in tratto , 
giusta V esigenza del bisogno ^ 
anche le pratiche ; che spiega 
in fine la diretta influenza del^ 
le teorie dimostrate nella Fisica , 
Nautica , ed Architettura Idrau^ 
lica y essa è quella , Eccellenza , 
che ora Vi presento , e consacro • 
Se non avessi altro titolo , che 
V importanza della materia y che 
tratto y son certissimo, cK essendo 
Voi uno de' principali Personaggi 
dalla Maestà di FRANCESCO. 
II. Ottimo Nostro Sovrano incuria 
cuti del pubblico ben^ della Lom-^ 
òardia Austricbca ,■ al quale atteri-^ 
dete indefessamente con universale 
applauso ^ avrei, un motivo, piuc-r 
4ihè bastevole per, raccomandaré. Ja 
mia fatica^Valla Vostra possente 
Pxotesfione : A questo motivo però 
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Hò anche la felice combinazione 
di poter aggiungere , che la Scien^ 
za., che Vi dedico , Eccellenza , 
è una di quelle , che nei momenti 
di ozio , die vi concedono le su- 
periori cure della pubblica felici- 
tà, Vi trattengono, e formano la 
Vostra delizia ad imitazione del 
Vostro celebratiss. Zio Conte Ca^ 
voliere Agostino , che la morte in- 
vidiosa ha con grave pregiudizio 
della. Idrodinamica , anni sono , 
rapito. Ma qui non posso, nè 
debbo passar sotto silenzio , che ; 
quando, ebbi nel Collegio Clemen- 
tino di Roma t onore di sentire 
le Vostre ripetizioni di Filosofia, 
ho potuto da nie stesso facilnìente 
comprendere i sublimi , e rapidi 
voli , che avreste fatti nelle Scien- 
ze spezialmente Matematiche , se 
la grandezza del Vostro rango, 
€ la fortuna dello Stato di Mila- 
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no non Vi avessero richiamato alte 
occupazioni più interessanti del 
Governo . Per queste , ed altre ra^ 
gioni ) che potrei addurre , se vo»* 
lessi abusarmi della Vostra soffe^ 
renza , Vi supplico , Eccellenza , 
quanto più posso , di accettare èe- 
nignamente questo pubblico testimo* 
nio deW intima stima , che professo 
al Vostro Merito , e di darmi V op^ 
portunita di potervi contestare la 
riconoscenza , e V ossequio, eoa cui 
ho t onore di essere 

Di Vostra Eccellenza 

. t 

jPavia IO. Marzo 



VmilÀo Diviflo Obbligmo Servitori 
GIROLAMO MAZZUCHELLll 
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PREFAZIONE 



M ^ Ella Idrodinamica abbiamo quattro 
Opere infigoi , che sono di grande onore 
alla Matematica del noftro secolo , T Idro- 
dinamica cioè di Daniele Bernoulli, {'Idrau- 
lica di Giovanni di lui Padre , il Trattato 
deir equilibrio , e del moto de' Fluidi di 
d* Alembert , e il Trattato finalmente d' Idro- 
dinamica deir Ab. Bofiut della seconda edi- 
zione infieme ai preziofi Supplementi dei 
celebràtiss. P. D. Gregorio Fontana delle 
Scuole Pie ProfelTore di Matematica subli- 
me della R. C. Univerfità di Pavia . Mn 
per disgrazia della Idrodinamica quelle Ope- 
re sono piene pieoilfime di calcolo il più 
sublime , e pare , che fieno fiate scritte 
soltanto per li Matematici i più profondi. 
Ond* è , eh* efle non sono proporzionate 
alla capacità nè degli Architetti idraulici ^ 
nè dei principianti , i quali , ordinariamente 
parlando , non sono iniziati , che nei vol- 
gari elementi della Geometria» e del cal- 
colo. Le altre Opere, che abbiamo di 
quello genere , sono o siqterficiali , o piut- 
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todo FifJche che Matematiche, quantunque 
ila r Idrodinamica tlna delle parti* più 
elTeuziali della Matematica mida , fìccome 
ingenuamente deve confelTare ciascuno, che 
iìa mediocremente versato nella fioria delle 
Scienze . Manca dunque fino al giorno 
d' oggi all’ Idrodinamica una inflituzione ele- 
mentare, che, partendo da princip) fondati 
non già su suppofizioni incerte, e fallaci, 
ma bensì , sulla esperienza , conduca quafi 
per mano gli Studioli col solo soccorso dei 
volgari elementi della Geometria e del cal- 
colo alle cognizioni più neceffarie, ed utili, 
per il maneggio delle acque . 

A ciò riflettendo, ed animato ancofa 
dal felice incontro , eh’ ebbe ' appreflb il 
Pubblico la mìa Idroflatica , che diedi la 
prima volta alla luce Tanno 17B4. in Ro- 
ma , dove mi trovava allora Profeflore dT 
Filosofia , e Matematica nel nobile ponti- 
fìcio Collegio dementino, e dal deflderio 
infleme di rendermi sempre più utile alla so- 
cietà, secondochè comporta la debolezza delle 
mie forze , ho voluto , per supplire alla man- 
canza di una flflatta inflituzione, nei momenti 
di ozio, che mi concedevano le mie occupa- 
zioni , comporre anche T Idraulica , che .in? 
fleme alT Idroflatica , che riproduco in qual- 
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che prte corretta,- ed accresciuta, offre 
un’ intiera inftituzione elementare d’ Idrodi- 
namica , (Juale appunto , ficcome spero , iì 
deiìdera ■ per uso dei principianti . Quale , 
e quanto . ila’ il' pregio di quello mio scien- 
tifico lavoro , non . appartiene a me , ma 
soltanto al Pubblicò illuminato , a cui in- 
tieramente lo ' sottopongo , il giudicarne* 
La scelta però delle, materie che tratto, 
r ordine , con cui 'le dispongo-, la chiarez- 
za, e severità ,t con cui le dimollro, i pre- 
cetti , che apporto , . le applicazioni final- 
mente varie , e rooltiplici , che faccio delie 
verità dimollrate agli ufi delle Scienze Fi- 
fiche , e > delia vita umana, mi porgono 
qualche motivo di' sperare , che non fia per 
dispiacergli quella mia, qualunque effa fia, 
Inflituzione d’ Idrodinamica . ' 

Nel rello quanto all’ Idrollatica il Pub- 
blico ha già deciso benignameote , ficcome 
fi può rilevare dai Giornali d’Italia, e di 
Oltremonte , d’ alcuni dei quali sono anche 
flato pregato a mettere alle (lampe F Inlli- 
tuzione d’ idraulica ('Vegganfi tra gli altri 
le Efièmeridi di Roma all’anno 17S4. ) . 
Ecco il giudizio, che diede il (Celebr-atiss. 
P. Francesco Jacquier dell’ Ordine dei Mi- 
nimi, allorché di coromifftoqe del P. Mae* 
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ftro del Sagro Palazzo esaminò in 'Romania 
mia Inllituzione d' idroftatica . ElTeado 
r IdroftaticZ' una delle |^rti più elfenzialt 
della Matematica, e delle più utili ’ alla 
Società', meritano la pubblica gratitudine 

3 ue' valenti Scrittori , i i quali h iludiano 
i render fàcile una Scienza tanto i interes- 
sante, spezialmente nella <no(lra Italia. Tra 
quelli dee meritamente aver luogo il Ch. 
P. D. Girolamo Mazzuchelli C. R.. S. Au- 
tore di un’ Opera , che ha . per titolo : la- 
ftitu\ione Idrofiatica . , TI lodato Autore 
partendo dal principio fondamentale della 
prelhone uguale de’ fluidi in qualunque di- 
rezione , principio più .sperimentale , che 
teoretico , ' ne ricava -i principali Teoremi 
deilTdrollatica risguardanti la preihone mu- 
tua de' fluidi , la risoluzione delle loro fbi^ 
ze , e la preflioue loro perpendicolare , e 
laterale ne’ vali anche i irregolari , o di qua- 
lunque figura . Conllderando egli Analmen- 
te le proprietà de’ fluidi elallici col far uso 
di facili, e nuove dimoflrazioni spiega •bre- 
vemente le materie più importanti dell'ldro- 
flatica. lo adunque avendo letto il più su 
rammentato libro per ordine del Revmo 
P. M. del Sagro Palazzo , dopo aver di- 
chiarato non v’efl'er cosa alcuna contraria 
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alla Fede , e ai buoni cóllumi , mi fo un 
dovere di non solamente giudicarlo degno 
della , pubblica luce , ma ancora della lode 
degli -uomini intelligenti di così fatte ma- 
terie. Dal Convento della SS. Trinità de' 
Monti quello dì *5. Settembre 1783.“. 

Ma non poffo, nè debbo qui tacere 
due cose.. La prima fi hy che per mollrare 
agli Studiofì della Idrodinamica, come cer- 
te verità dimòftrate poflano in man di un 
Matematico divenir feconde , ho fatto con- 
tro il disegno propoftomi in quelT Opera 
qualche volta, benché di rado, uso dei primi 
principj del calcolo infinitelìmale . Ma chi è 
iniziato soltanto negli Elementi della comune 
Mateinatica , può lasciare i paragrafi , dove 
fi adopera quel calcolo, senzachè retti in- 
terrotto il filo delle materie Idrodinamiche . 
L’altra fi^ è * che per comporre quella mia 
Inftituzione mi son servito delle migliori O- 
pere d’idrodinamica, e principalmente dell’ 
Idrodinamica del > Boflut ; ma non già ser- 
vilmente , avendo procurato di disporre le 
cognizioni , che‘ da quelle ho tratte , se- 
condo r ordine , che mi è paruto il più 
vantaggioso a’ miei Lettori , e di presen- 
tarle sotto una forma nuova . Non ho 
mancato però di citare gli Autori delle 
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Opere , delle quali ho fatt’ uso , e dì ag- 
giungere del mio non poche dimoftrazioni ; 
e non pochi problemi nuova alméno, -che 
io non ho ritrovati in alcun 'libro elemen- 
tare . Nella prima edizione della mia Idro- 
llatica non ho mai citata T Idrodinamica del 
Boffut , non effendo quella , in allora. capi- 
tata ancora in Roma , dove , ficcome già 
dilli , r ho compolla . 

Voi pertanto. Giovani d* Italia , che sei 
guendo le orme de’ Vollri Illullri Maggiori , 
attendete con- nobile impegno all’ acqui Ho 
delle Scienze, accettate benignamente quella 
mia fatica , che unicamente a Vollro van- 
taggio ho intrapresa , e condotta a fine . Leg- 
gete , rileggete , e meditate T Opera , che 
vi oflEro . Si tratta di una - Scienza , eh’ è 
nata, e cresciuta in Italia: fi tratta di una 
Scienza, che ha formato sempre,* e forma 
anche oggidì lo lludio , e la delizia dei più 
grandi Matematici d’ Italia : fi tratta final- 
mente di una Scienza, che vi rende necelTaria 
la lleflà collituzione dell’Italia, attefi i tan- 
ti torrenti , e fiumi , che nelle loro piene 
apportano la desolazione non solamente alle 
campagne , ma eziandio alle ilefie città . 



Digilized by Google 




t 




IDRODINAMICA; 

DIVISIONE DELL’ OPERA. 



L' 



Idrodinamica» che fi chiama ancóra Jtfcc- 
canica dei corpi fluidi » fi può con esattezza 
definire /a scienyi dell' equilibrio » e del moto 
dei' fluidi. Quindi due sono le parti» che la 
compongono , V Idroflatica cioè » c V Idraulica » 
la prima delle quali è la scienia dell' equilibrio ^ 
e l’ altra d^l moto dei fluidi . Il primo » che 
diede alla Meccanica dei fluidi il nome d’ Idro- 
dinamica, fu, sccondochè mi pare, il Sig. Daniele 
Bernoulli , che ha fregiato di un tal titolo il 
suo celebre trattato del movimento dei fluidi 
iroprclfo a Strasbourg nell’anno lyzS. Ma per 
qual ragione la Meccanica dei fluidi fi difiìngue 
dalla Meccanica dei solidi , nè fi confiderà come 
una parte di quella , sebbene' sì i primi , come 
i secondi abbiano le flefle proprietà eflenziali 
della materia ? Ecco la ragione , che dopo il 
Tomo Z. A 



I 
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Sig. d’ Alembert nel suo Trattato idi' equilibrio y 
e del moto dei Jìuidi adduce il Sig. Ab. Boflut . 
yy La Meccanica dei fluidi non sarebbe che un 
ramo di quella dei solidi y se lì potclTe deter- 
minare la figura * il numero y e le malTe degli 
atomi elementari * che compongono un fluido , e 
sottomettere cosi alle leggi generali della Mec- 
canica gli sforzi» che quelli atomi esercitano gli 
uni sopra gli altri in virtìi del peso , o della 
prefllonc di qualche agente elleriorc . Ma quello 
modo di trattare la quellìone ci è interdetto » 
non avendo i dati nccellarj » e d’ altronde la 
complicazione di quelli dati condizionali ci con- 
durrebbe a dei calcoli insormontabili dalle forze 
dell’ analifl “ . Quadro dei -progrejfì delle Mate- 
matiche . Ma su di ciò prello ricaderà il di- 
scorso (32. ) . Ora è tempo » che veniamo 
all’ Idrollatica » che forma la prima parte della 
Idrodinamica » e su della quale lì fonda in parte 
r intelligenza della uollra Idraulica . 
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PARTE PRIMA. 

IDROSTATICA , E SUA DIVISIONE . 




I. 



T ’ 

A J IdroHatica deve i suoi princìpi ad 



Archimede « ficcome a lui fi debbono le ricerche 



più sublimi » che gli Antichi abbian fatte in 
Geometria • Egli nella sua Opera De humido in'- 
Jidentibus ci ha lasciate le prime leggi dei so- 
lidi , che galleggiano sopra di un fluido , oppure 
che vi s’ immergono : ha spiegato inoltre inge- 
gnosamente dei cali delicati * e difficili di certi 
corpi , che poflbno conservare in un fluido la 
loro prima poflzione : ha scoperto finalmente * fic- 
corae gli fi ascrive, col mezzo dell’ Idroftatica la 
frode dell’Orefice di Siracusa intorno la famosa 



corona di oro . Ma per disgrazia dell’ Idroftatica 
dal tempo di Archimede fino al principio del se- 

A z 



Diiiiìiz.^-: :,y CtiKjglc 




4 



colo dccìraoscttimo nulla di piti (t è aggiunto alle 
di lui scoperte . Quel , che arricchì l’ Idroftatica 
di una verità, interefl'amc , è flato Simonc Ste- 
vino . i. Quello Geometra Fiammingo determina la 
preflione dei fluidi contro le superficie , che li 
softengono ; prova, eh’ è sempre come il prodotto 
della base per l’altezza: ma ancorché egli abbia 
conosciute , c dimoflrare esattamente le principali 
propofizioni dell’ Idroflatica , non ne fece però 
abbaflanza sentire la reciproca unione . Il primo 
trattato metodico , c veramente originale , che i 
Moderni han pubblicato sull’Idrodinamica, è quel- 
lo àcW eguilibrio dei liquori di Pascal. L’Autore 
dimoflra in un modo rigoroso, ed uniforme le 
proprietà dell’equilibrio dei fluidi, risolve tutte 
le difficoltà , che certe propofizioni ci potevano 
ancora offerire ; tal era , per esempio , in allora 
il famoso paradolfo, che al giorno d’oggi più 
non efifle , che un filo d’ acqua , ed una colonna 
cilindrica, premendo sotto una egual altezza, uno 
fteffo fondo , esercitano delle preffioni eguali “ . 
Sono parole del Sig. Abbate Boffut nel suo Qua- 
dro dei progrcjjl delle Matematiche . Non fi deve 
però , se vogliamo efl'cr giufti , ominettere il 
Galileo , che , quantunque in Idroftatica non abbia 
fatto neffuna scoperta di sommo rimarco , merita 
però di elfere annoverato tra i primi riftoratori 
di quella scienza , avendo egli riflabilitc le dot- 
trine di Archimede , sciolte tutte le difficoltà • 
che intorno ad effe gli venivano dà Peripatetici 
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Oppofte y cercato ancora di dimoflrare il suddetto 
principio di Stevino , appoggiato da quefto piut- 
tofto su di alcuni particolari esperimenti y che su 
di un sodo » ed esatto raziocinio y c di ridurlo 
agli altri principi della Meccanica . 

a. L’ Idroftatica y secondochè abbiam già 
detto , non è altro y che la scienza dell’ equi- 
librio dei fluidi . Ora l’ idea dell’ equilibrio ri- 
chiede y che tutte le preflioni y eh’ esercitano i 
fluidi y allorché fl trovano in quello flato y ven- 
gano intieramente diflrutte dalle oppofle refiften- 
Zc . Però nell’ Idroflatica bisogna rintracciare di- 
ligentemente le varie preflioni , che fanno i 
fluidi ftagnanti o sulle ftefle loro parti y o sulle 
interne superficie dei vali y in cui efli sono con- 
tenuti y o su i solidi y che vi polfono cflere im- 
' nicrfi : ricercare le refiftenze y che lì oppongono 
alle suddette preflioni : ritrovare la giuda misura 
si delle preflioni y come anche delle refiflenze : 
determinare finalmente y quando le preflioni eser- 
citate reflano dalle oppofle refiflenze totalmente 
diflrutte . Da ciò s’ intende la flrada y che ho 
seguita nel fare quella mia y qualunque elTa fiali y 
Inftituzione d’ Idroflatica. Ecco il piano dell’ope- 
ra in riilrctto . 

3. Io cerco primieramente la legge gene- 
rale della prellionc de’ fluidi flagnanti ,, e col 
mezzo della sola esperienza ftabìlisco y che in 
qualunque vase le particelle inferiori del fluido 
contenuto esercitano egualmente verso ogni parte 

A 3 . 
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la prcflìonc » che ricevono dalla gravità del 
fluido supcriore . Da qiiefta legge sì certa dal- 
r esperienza ne deduco direttamente colla mag- 
giore chiarezza tutta 1’ Idrollatica . Infatti infi- 
ilendo su di cfla determino facilmente la misura 
della preflìone » che le particelle del fluido eser- 
citano, e soflengono secondo qualunque direzio- 
ne ; e quindi affegno , quando dalle loro scam- 
^)icvoli azioni , e reazioni deve nascere 1’ equili- 
brio , o fla il fluido contenuto in un sol vasc , 
oppure in più vali fra loro comunicanti . 

4. Paflb poscia a rintracciare la natura della 
preflìone , che dal fluido contenuto softengono le 
interne superficie de’ vafi , c dopo avere dimo- 
flxato , che quefla fi fa in ogni punto perpendi- 
colarmente y apporto due metodi generali per 
ritrovare in qualunque vase la misura . Ora • ri- 
fletto infieme col Sig. Bezout nel tom. 4. dcl^ 
S.UO corso di Matematica y che la prelfione per-i 
pendicolare , che dal fluido softengono le super- 
ficie premute y secondo la diversa fituazione , che 
quefte hanno coll’ orizzonte , ' ora fi confonde 
pienamente colla sola prcflìonc verticale y ora 
colla sola orizzontale , ora finalmente fi risolve 
nelle preflioni verticali , ed orizzontali . Quindi 
in una maniera più facile determino la misura 
delle preflioni verticali y ed orizzontali , qualun- 
que fia la fituazione della superficie premuta 
rispetto all’orizzonte. Applico di seguito quefta 
dottrina alla prelfione de’ fluidi contro i’ cfterne 
superficie de’ solidi immerfi . 
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5- Tutto ciò riguarda la teoria della prc^- 
(ìone de’ fluidi omogenei y ed incomprcflibili . 
Onde mi avanzo ad applicare la dottrina fla 
qui espofta ai fluidi comprcflibili « ed elaftici in 
generale « c discendo poscia a trattare della pres- 
fione dell’ aria in particolare . Finalmente mi è 
sembrato di potere acconciamente diitribuire tutta 
quella materia in quattro libri . Nel i tratto 
della preflìone de’ fluidi contro le loro parti , nel 
a.® della loro preflìone contro l’ interna superfi- 
cie de’ vali , nel 3.“ della loro preflìone contro 
1’ efterna superficie de’ solidi immerfi * nel 4.* fi- 
nalmente della prelTionc « e dell* equilibrio dei 
fluidi compreflibili « ed elaflici . 

6 . L’ Idrortatica « ficcome fi vedrà nel de- 
corso di quella parte « comprende scoperte egual- 
mente piacevoli che sorprendenti . Senza la co- 
gnizione dei di lei principj non è poflìbilc l’esatta 
intelligenza ♦, o spiegazione di molti fenomeni 
anche ordinar] della Natura . Ella è anche di 
somma importanza per gli ufi della vita civile» 
c della Navigazione . Ma il pregio di una scien- 
za non s’ intende mai bene. « se non quando que- 
lla fi è fludiata tutta con esattezza . 
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CAPO I. 



Della natura de’ Corpi Jluiàìt della dtnfità-, della 
gravità^ ajfoluta « e specìfica de' corpi 
Jluidi » come solidi . 



F. 



7. JL Laidi fi dicono que’ corpi » le particelle 
de’ quali » oltr’ cffcrc sommamente piccole y e mo- 
bili , non hanno tra loro veruna coerenza al con- 



trario de’ corpi solidi , le cui parti sono unite ,, 
c legate inficine. Dalla efirema piccolezza di co- 
cefie particelle , dalla loro efirema mobilità ». e 
dalla loro nelTuna coerenza ne nasce > che cedono 
a qualfivoglia forza imprclTa » e tra loro fi 



movono . 

8. Scolio, il fiulda» che abbiamo descritto» 
è quell’appunto, che confideriamo in quello corso 
d’ Idrofiatica . Si noti adunque , che in tutti i 
fluidi , che cadono sotto i nollri senfi , vi ha 
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qualche coerenza , la quale è maggiore y o mi- 
nore , secondochè minore , o maggiore li è la 
loro fluidità. Quindi ne fiegue , che nell’ appli- 
care le leggi idrollatiche ai fluidi . che cono- 
sciamo y fl deve avere riguardo alla loro flui- 
dità . Quanto pih quelli fluidi fl accolleranno 
alla perfetta fluidità , che noi qui confideriamo , 
tanto più esattamente fi aflbggetteranno alle sud- 
dette leggi • 

9. I vali , in cui' sono contenuti i fluidi » 
o hanno le loro sezioni parallele al fondo limili * 
ed eguali» o le hanno disuguali. I vafi , che 
hanno le loro sezioni parallele al fondo Amili , 
ed eguali » chiaraanfi uniformi » e sono i vali ci- 
lindrici » prismatici » e tutti quelli » che fl conce- 
piscono prodotti dallo scorrimento continuo » e 
parallelo del fondo BD ( fig. i. ) lungo U 
retta E o » che infille sul medefimo . I vafi , che 
hanno le loro sezioni parallele al fondo disugua- 
li » diconfi difformi » c tra quelli fi conflderauo 
dagl’ Idrollatici principalmente i vali convergenti t 
c divergenti . Convergenti fi chiamano quelli » 
che hanno le loro sezioni parallele al fondo 
continuamente decrescenti dal fondo alla cima • 
come sono i vali piramidali » conici cc. » per 
esempio i vafi ABCD , ABC» ACF delle fig. 
a.» io. » al. Divergenti poi quelli» le sezioni 
de* quali parallele al fondo vanno dal fondo alla 
cima continuamente crescendo » come sono gli' 
fteffi vali convergenti polli al rovescio» col vcr- 
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lìce cioè all’ ingiìi , c colla base all’ insli , vale 
a dire i vafi EAF , EAF delle fig. » aj. 
Finalmente se due y o più vafi » qualunque efli 
fieno y fi suppongano tra di loro congiunti in 
guisa tale » che » mcflb del fluido dentro di 
uno» paffì quello liberamente nell’altro, oppur 
negli altri vafi » quelli due » o più vafi fi dicono 
comunicanti. Tali sono i vafi APPDCSGB, 
AODCOB delle fig. 8. , 4. 

10. Eflendo i corpi porofi , ficcorae c’in- 
segna l’esperienza, la malfa, ofiìa la quantità 
della materia , dalla quale vengono compolli , è 
sempre minore dello spazio , che occupano , oflia 
del lor volume . Quanto più la malfa di un cor- 
po fi avvicina ad clfer eguale al suo volume * 
tanto più denso fi dice il corpo; e per lo con- 
trario tanto più raro fi dice , vale a dire tanto 
men denso , quanto più la sua malfa fi discolia 
/dall’ elfer eguale al suo volume . Cresce adunque 
la denfità di un corpo , se , rimanendo il mede- 
fimo volume , cresce la sua malfa , e fi scema , 
se y rimanendo la medefima malfa , cresce il suo 
volume • 

1 1 . Corollario . La denfità dunque di un 
corpo , qualunque elfo fiali , fi potrà esprimere 
da una frazione , il nuraerator della quale rappre- 
senti la malfa del dato corpo , e il denominatore 
il suo volume , elfendo tale la natura delle fra- 
ssioni , che cresce il lor valore , se , pollo il me- 
defimo denominatore > cresce il numeratore ; fi 
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scema poi y se » pofto il medcfimo numeratore ^ 
cresce il denominatore . Onde , se la dcnfità di 
un dato corpo lì porrà D, la sua malfa M» il 
suo volume V > la formola y eh’ esprimerà il va* 

lore delia sua denfìtà , sarà D = — ; e perciò 

V 

quella , che rappresenterà il valore della sua mas- 
sa» sarà M = DV» quella finalmente, che dino- 
terà il valore del suo volume sarà V = " . 

T E O'R E M A I. 

Ze denfìtà dì due corpi di maffe , e di volumi 
disuguali sono in ragione compojìa dalla 
diretta delle maffe , e dall' inversa de' vo- 
" lumi . 

12. Sicno dati 1 corpi A, a, le maffe de’ quali 
fi chiamino M , m , i volumi V » v , le denfìtà 
D , d : la formola » eh* esprimerà la denfìtà del 

M 

corpo A, sarà (n.) D = —, quella, che di- 
noterà la denfìtà del corpo a , sarà d — ; e 

V 

quindi ne nascerà la proporzione » che segue « 
^ , M m 

U:d = — ; — s= Mv: wV, vale a dire le 

V V 
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dcnfitk di due corpi di maflà > c di volume 

disuguale sono in ragione compofta dalla diretta 
delle inafle , e dall’inversa de’ volumi. Ciocché 
fi dovea diinoftrare . 

13. Caroli. I. Se M = , divisa la ra*- 

gione M V : m V per M » ' oppure per m » sarà 
D : d = V : V » vale a dire le dcnfità di due 
corpi di cgual maffa sono in ragione soltanto in- 
versa de’ loro volumi . 

14. Corali. II. Se V = v» divisa la mc- 

defirca ragione per V » o per v , sarà D ; d ~ 
M : m , oflìa le denfità di due corpi di egual 
volume sono soltanto in ragione diretta delle 

loro mafie . 

15. Caroli. III. Se M: hi = V: v» cioè 

se le maire saranno in ragion diretta dei volumi, 
efiendo , fatti i prodotti dei termini eftremi , c 
medj della proporzione , M v V » fi avrà 

^ , e quindi D=:d (11.), «fila le den- 

V V 

fità saranno eguali . 

i5. Scolio. Nella ftefia maniera servendoli 
M 

della formola V = — fi ritroverà , efiere i vo- 

D 

lumi di due corpi di mafia , e di denfità disu*' 
guale in . ragione compofta dalla diretta delle 
mafie , e dall’ inversa delle denfità ; c quindi , 
polle le mafie eguali , efiere in ragione solwnto 
inversa delle denfità , e , polle le denfità egua- 
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Il » cfT“re in ragione soltanto diretta delle malTe > 
c polle finalmente le malTc in ragione diretta 
delle denfità , eflere i volumi eguali . Similmente 
servendoli dell’ altra formola M = D V fi ritro- 
verà » efier le mafTc di due corpi diverfi e nella 
denfità > e ne’ volumi^ in ragion compolla dalle 
dirette delle denfità, c de’ volumi ; c perciò, 
polle eguali le denfità , eflere in ragion diretu 
solamente de’ volumi, c polli eguali i volumi, 
eflere in ragione diretta solamente delle denfità , 
e finalmente , polle le denfità in ragione inversa 
de’ volumi , eflere le mafle eguali . 

17. Se un corpo, qualunque eflb fiali , 
s’ intenderà diviso in particelle eilremamcnte pic- 
cole , c di malia eguale , egli è certo . 

I. Che tutte quelle particelle saranno egual- 
mente gravi . 

II. Che la somma delle gravità di tutte 
quelle particelle collituirà il peso , .oflìa la gra-i 
vita aflbluta del corpo , che lo compongono . 

III. Che la gravità aflbluta sarà proporzio- 
nale alia malfa . 

18. Se due corpi di egual volume hanno 
le loro .gravità aflblute ancora eguali , fi dicono 
quelli della mcdefima gravità specifica : se le , 
hanno disuguali , fi dicono di diversa gravità 
specifica , c quello fi chiama specificamemte più 
grave , che ha maggiore gravità aflbluta , e tanto 
maggiore fi reputa la sua gravità specifica delia 
gravità specifica dell’ altro corpo , quanto uiag- 
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gìorc fi è la sua gravità aflbluta della gravità 
affòluta dell’ altro corpo . Il corpo « che sotto il 
medefirao volume ha minor gravità aflbluta dell’ 
altro i fi dice ancora specificamente più leggiero . 
La gravità specifica adunque confiderà soltanto 
le gravità aflblute « che hanno i corpi sotto il 
medefimo. volume * a differenza della gravità 
individuale , che confiderà le gravità aflblute 
de’ corpi sotto i loro respettivi volumi . 

19. Corali. I. Le gravità specifiche di due 
corpi di egual volume « e di diversa gravità 
aflbluta sono in ragione diretta delle loro gravità 
aflblute . 

20. Caroli. II. Quindi ne segue » che , se 
le gravità aflblute di due corpi di diverso vo- 
lume saranno eguali « le loro gravità specifiche 
saranno in ragione inversa de’ volumi . Imperoc- 
ché fi ponga G la comune gravità aflbluta de’ corpi 
A, a, il volume del primo V ♦ quello del se- 
condo V , Eflendo le gravità aflblute proporzio- 
nali alle mafle (17.)» e quelle ne’corpi di egual 
denfità proporzionali ai volumi (16.), fi troverà 
la gravità aflbluta del corpo a sotto il volume 
V con quella proporzione v ; G = V : x \ e 



perciò X =! — » c conseguenten:cnte sarà la 

V 



gravità specifica del corpo A a quella del corpo 
GV 

A (19.) G ; = Gv:GV=!v:V» 

V 
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vale a dire le gravità specifiche di due corpi 
di egual gravità aflbluta sono in ragione inversa 
de’ volumi . 

T E O R E M A II. 

Le gravità specifiche di due corpi di diversa gra- 
vità ajfoluta y e di diverso volume 50/20 in 
ragione c 9 mpofia dalla diretta delle gravità 
ajfolute, e dall' inversa de' volumi, 

T i 

a I . I >i E gravità specifiche de’ corpi A , C fi: f 

pongano S , S , c le loro gravità aflblute Gy g: 
porti i volumi eguali de’ corpi A, C» sarà (19.) 

S : = G : f . Similmente y chiamati V » v i 

volumi de’ corpi C » a * e porta la gravità spe- 
cifica del corpo a = 5 , supponendo le loro 
gravità aflblute eguali» sarà (io.) S^: 5 = v: 

V • Si moltiplichi ora la prima proporzione colla 
seconda, fi avrà SS': S *5 = Gv: gY y e divì- 
dendo la prima ragione per S\ sarà S: 5—Gv: 
g V » vale a dire le gravità specìfiche di due 
corpi di diversa gravità aflbluta , e di diverso 
volume sono in ragione comporta dalla diretta 
delle gravità aflblute » c dall’ inversa de’ volumi . 
Ciocché ec. 

za. Cor oli. I. Se le mafie de’ corpi A, a, 
li diranno M , /n , le loro denfità D , d , ,eflcn- 
do D: dasMv: mV» oflìa per la ragione 
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diretta» che pafTa (17.) tra le gravità ardute » 
c Ic' malie , G v : ^ V » sarà ancora D : == S : 5, 

vale a dire le gravità specifiche di due corpi 
sono proporzionali alle loro denfità . 

23. Corali. II. Eflendo S:s=*Gv:^V» 
c perciò Gv.s=^V* S» sarà ancora G : ^ = 
V S : V 5 , ofiìa le gravità afl’olute di due corpi 
di diverso volume, e di diversa gravità speci- 
fica sono in ragione comporta dalle dirette delle 
gravità specifiche, e de’ volumi; e quindi» porte 
le gravità specifiche eguali» saranno in ragione 
soltanto diretta de’ volumi , e , porti eguali i 
volumi » saranno solamente in ragione diretta 
delle gravità specifiche » c finalmente se le gra- 
vità specifiche saranno in ragione inversa de’ vo- 
lumi» le gravità artolute saranno eguali. 

24. Scolio . Dalla dottrina delle gravità 
specifiche , delle gravità artolute ec. fi poffono 
dedurre molti altri teoremi . Ma non è giurto »^ 
che noi perdiamo il tempo nell’ esporli» potendo 
ciascuno da quel » che abbiam detto , con grande 
facilità ricavarne il rerto . 

25. Se il fiuido ha in tutta la sua marta la 
niedefima denfità » coficchè , diviso in qualunque 
numero di parti di egual volume» fieno tutte 
querte di egual peso , fi dice omogeneo . Altri- 
menti se la denfità del fluido non è in tutte le 
sue parti eguale » coficchè , prendendo parti di 
egual volume , fieno querte di peso disuguale » 
chiamafi uerogeneo. Fluidi omogenei sono l’acqua» 

il 
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il mercurio » e quali tutti i fluidi » che cono* 
sciamo : fluido ^eterogeneo fl è 1’ aria della noflra 
atmosfera » la quale » flccome . c' insegna la spe- 
lienza , ha ^ maggior denfltà nelle parti vicina 
alla Terra che nelle lontane • . 

atf. Scolio. Il fluido fi confiderà omoge- 
neo * ed .incomprejfìbile , tale cioè > che » benché 
premuto » non poiTa la sua mafia efier ridotta a 
minor volume » ofiia diventare pili densa . Si 
prescinde xli più dalla grofiezza , che hanno i 
lati » e i fondi de’ vafi * in cui è contenuto il 
fluido y e dal loro peso : vale dire fi confiderano 
tanto i lati y quanto i fondi de’ vafi y come 
fofiero pure superficie rigide senza alcuna gravità . . 

C A P O II. 

Della natura della prejìone de’ Fluidi . 

T 

*7. I particelle y che compongono 1 fluidi y 
sono gravi in proporzione delle loro piccole 
mafie y ficcome sono gravi in quella proporzione 
quelle y dalle quali vengono compoftì i corpi so- 
lidi y confiflendo in ciò solamente la loro diffe- 
renza (7.) y che le particelle de’ fluidi oltr’cfiere 
sommamente piccole y e mobili sono fra loro dis- 
unite y unite poi y c legate infieme sono ’ quelle 
de’ solidi . Ma benché le particelle de’ fluidi 
•fieno gravi , come son quelle de’ solidi * gravi*^ 
Tom. l. B 
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tano però all’ingìU in una maniera affatto diver**' 
sa . Le particelle de' fluidi » non avendo fra loro 
Verona coerenza» esercitano all’ingià la propria 
gravità indipendentemente le une dalle altre * 
Quindi è » che fi può soflenece il peso di una 
parte di flnido senza dovere soflencre il peso 
ancora di tutto il redo del medefimo» flccome 
appunto succede » quando fi mette l’ eftrcmità di 
un dito al foro del fondo di un vase pieno di 
fluido per impedirne lo spargimento . Il dito » 
che chiude l’ apertura del vase, softienc soltanto 
Il peso della colonna fluida , che su di uffa per- 
pendicolarmente s’appoggia. Il contrario offervafi 
ne’ corpi solidi » le parti de’ quali per effere in-» 
fieme legate » ed attaccate le une alle altre non 
poflbno gravitare » se non tutte aflìeme » unendofi 
tutte le loro gravità in un sol punto » che fi 
chiama centro di gravità » il qual centro 'se fi 
softienc » fi softiene ancora tutto il peso del so- 
lido . Cosi in qualunque parte fi prenda una 
pietra » o un legno » fi softiene tutta la sua 
maffa » e tutto il suo peso . 

Dalla gravità» che haimo le particelle* 
che compongono il fluido > ne fiegue » che il 
fluido supcriore deve premere all’ ingih col suo 
peso le particelle del fluido sottopofto » c che la 
prefllonc » che quefte softengono all’ ingih dal 
peso del fluido. superiore » dev’efferc tanto mag* 
git're » quanto maggiore si è la loro diftanza 
dalla suprema superficie . Imperocché fi conce* 
; 



Digitized by Cooglc 




IDROSTATICA. 



pisca ( £g. f» ) dentro del Auido BACD la 
colonna fluida o s » che dalla suprema superficie 
A C infifie perpendicolarmente sulla particella s. 
EiTendo la particella o grave « dovrà ella col 
suo peso premere all’ ingiìi la particella » che 
rè immediatamente sottopoila» vale a dire la se- 
conda particella • Quella seconda particella pre«i 
merebbe con forza eguale alla prelfione , che ri- 
ceve dalla prima» ollìa con forza eguale al peso 
della prima particella» la terza particella» che le 
Uà immediatamente sottopolla » ancorch’ ella non 
folTe grave. Ma la seconda particella è grave 
egualmente » che la prima » e perciò la terza 
particella sarà all’ ingiù premuta con forza eguale 
al peso della prima » e seconda particella . Nella 
fielfa maniera s’ intenderà » che la quarta parti- 
cella verrà all’ ingiù premuta con forza eguale 
al peso della prima » seconda » e terza particella » 
e cosi di seguito . Le particelle adunque infe- 
riori della colonna fluida o s vengono tutte all’ in- 
giù premute dal poso del fluido superiore» e la 
preflìone » che softengono » è tanto maggiore * 
quanto maggiore fi è il numero delle particelle 
soprappoile » odia quanto maggiore si è la di- 
flanza » eh’ effe hanno dalla suprema superficie 
del fluido {lagnante . Quindi l’ infima particella s 
della colonna fluida so softerrà dal fluido supc- 
riore la maifima preflìone » la particella suprema o 
sollerrà nìfluna preflìone » le particelle finalmente 
polle tra quefie due ‘ sollercauno maggiore » o 
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iDÌnore preflìooc » secondochè maggiore » o minore' 
sarà la loro diflanza dalla suprema superfìcie del 
iBuido . Lo fleflo develì applicare alle particelle 
delle altre colonne fluide « nelle quali fi può 
concepire diviso tutto il fluido 6 A C P . 

29. ^a oltre quella. prefRune all* ingiù» la 
quale è comune ai solidi » esercitano i fluidi un* 
altra prcflìone loro afFatto Angolare . Le particelle 
inferiori del fluido eflendo all’ ingiù premute dalle 
superiori» se non ritrovano da ogni parte una re** 
Aflenza eguale alla preflìone » che soflengono all* 
ingiù dalla gravità del fluido superiore» l’esperien- 
za dimoflra » che cedono alla preflìone del fluido 
superiore » A movono verso quella parte » dove tro- 
vano minore reAflenza » nè A rimettono tra di loro 
in equilibrio , oflìa non diventano flagnanti , se non 
quando la reAflenza » che da ogni parte soflengono» 
è uguale alla preflìone » che ricevono dalla gravità 
del fluido superiore. Lo fleflb A oflcrva ancora 
in quelle particelle del fluido inferiore » sullo 
quali non gravita immediatamente il fluido supe- 
riore» come sono le panicelle a, m, ò, n ec.» 
polli ai lati ( Ag. 1.) BA, CD del vase con- 
vergente B A D C » le quali non hanno sopra di 
se il fluido premente . Anche quelle particelle 
non A riflabiliscono mai in quiete , se non quando 
la reAflenza , che da ogni parte soflengono » è 
uguale alla preffione, che loro mediatamente , ofAa 
col mezzo delle particelle contigue trasmette la 
gravità del fluido superiore. Si può quindi ila* 
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blllre * che le particelle di un fluido (lagnante » 
■qualunque fla il vase. che lo contiene* esercitano 
la preflione * che loro viene trasmeffa dalla gra- 
vità del fluido superiore * egualmente verso ogni 
parte, vale a dire dall’insìi all’ingiìi, dall’ ingiù 
all’ insù , lateralmente , e secondo qualunque altra 
direzione . 

30. Per aflicuracfi di quella preflione uni* 
versale de’ fluidi si certa dalla esperienza , e ara- 
mefla da tutti gl’ Idroflatici bada adattare dentro 
di un vase, qualunque cflb flafl, reflremirà di 
un tubo aperto in tutte due le sue edreniità . 
L’ attento OlTervatorc vedrà , che le particelle 
del fluido » che vi lì alFaccieranno , incomincecan 
tutte ad entrarvi con eguale velocità, qualunque 
iì ponga la direzione del tubo, orizzontale, ver- 
ticale , inclinata all’ insù, oppure anche all’ ingiù. 
Ma in qual maniera potrebbero cotefte particelle 
entrare- con eguale velocità nel tubo sotto qua- 
lunque direzione , se le loro preflloni non foffèro 
per ogni verso eguali? Lo ileflo succede ancora 
in tutte le altre particelle del fluido con quella 
differenza però, che le particelle più vicine alla 
suprema superficie del fluido entrano nel tubo 
con minor velocità , che quelle , che sono dalla 
medefima più diflanti , effendo nel primo caso U > 
•preflione , che ricevono dalla gravità del fluido 
superiore , minore , che nel secondo caso . Ma la 
migliore prova, che li poffa addurre di quella 
'preflione universale de’ fluidi , li è il dimollrare , 
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come da quella ne risultino tutti i fenomeni dell' 
equilibrio de’ fluidi bagnanti , la. qual cosa noj 
faremo vedere in quello noflro corso idroftatico. 

Quella prcffione universale de’ fluidi {la- 
gnanti fi suole in quali tuttti gli elementi d’Idro- 
ilatica COSI dimoflrare . Si ponga il fluido {la- 
gnante: se le particelle » che lo compongono » non 
folTcro in qualche parte premute» oppure se le 
prclTioni , che verso, ogni parte softengono, non 
fodero tutte eguali » cedendo elleno alla maggior 
prcfTione li moverebbero contro l’ ipoteli da quella 
parte » ove o non sentilTero » oppure sentilTero 
minor prelOone. Richiede adunque l'idea ■dell' 
equilibrio » che le particelle del fluido {lagnante 
fieno verso ogni parte egualmente premute. Quindi 
è » che per l’eguaglianza delle contrarie azioni 
devono elfe premere tutte quelle particelle» dalle 
quali sono toccate . Ma chi non vede > quanto 
fia inconcludente quella dimollrazionc ? Imperoc- 
ché » liccome saggiamente riflette 1* Autore della 
4:ispolla del Giornale di Pisa alle rifleflìoni d’ un 
anonimo sopra 1’ articolo 1 1 . del tomo xxx- » in 
cui meritamente li loda la Meccanica de’fluidi del 
celebre P. Abate Cametti » »» la nozione dell' 
equilibrio» per quanto fl volti, e rivolti da tutte 
le parti » non porta in nelfuna maniera ugua- 
glianza di preflione per ogni verso » come li as- 
sume » ma eguaglianza soltanto di preflione pep 
le direzioni diametralmente oppoile . Quando 
preflloni oppoile diametralmente a due a due sdn^' 
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eguafi y qualunque fìa la loro ineguaglianza ri- 
spetto alle altre dicezioin, anzi quand’anche le 
prcflìoni diametralmente oppoftc a due a due ve- 
lùiTero a mancare y o bisogna rinunziare a tutti i 
principi della Meccanica y o ammettere l’ equi- 
librio . ‘L’ eguaglianza di prcffionc adunque per 
tutte le direzioni y lìccome la mancanza totale per 
ciascheduna y non forma l’ eflenza dell’ equilibrio y 
forma un caso particolare y ognuno bene inten- 
dendo y che ove tutte le prcflìoni sono eguali y 
le diametralmente oppoftc a due a due sono egua- 
li y e ove tutte; mancano, le diametralmente op- 
pofte mancano a due a due „ . Sono parole del 
citato Autore . Si vegga la suddetta rispofta, nella 
quale lì discorre egregiamente su di quefto priur 
cipio idroftatico . 

3». Per volere coi principi della Mcocanica 
determinare la legge delia preflione de’ fluidi . fta- 
gnanti, bisognerebbe , ficcorae abbiam già avvertito 
sul principio della noftra Idrodinamica, saper pre- 
cisamente la figura , la malfa y il numero, e la di- 
^pofizione , che fra loro tengono le particelle del 
fluido, allorché sono in equilibrio, poteodofi sem- 
pre , data la figura , la maflà , il numero , e la 
dispofizione , che pih corpi tengono fra loro , 
mentre sono in equilibrio, ritrdvare la legge della 
loro azione . Ma le patti celle , che compongono 
i fluidi y non cadendo sotto, i noftri senfi , fl 
può conoscere esattamente nè la figura , nè la 
malfa,. nè il numero loro, nè finalmente l’prdioe» 
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secondo il quale elleoo sono dispone,' mentre’ sono 
in equilibrio . Quindi è , che con i soli principi 
della Meccanica non il potrà mai fidare la legge 
della prcdìone» che oficrvano i fiuidi equilibrati. 
La sola esperienza adunque ci può aificurare della 
verità di quefta legge, e quindi s’intende, per- 
chè , lasciato da parte ogni discorso benché in- 
gegnoso, nello fiabilirla fiam ricorfi unicamente 
alla esperienza . 

3j. Abbiamo innumerabili escmpj della pres.- 
fionc de’ fluidi verso ogni parte . Un vase in tutte 
le sue parti esattamente chiuso , ed immerso del 
tutto nell’ acqua dovunque fi apra o nella cima , 
vo nel» fondo , o nei lati , e qualunque fia l’ aper- 
tura, -l’acqua vi entra coh tanto piò di preflcz^ 
za, quant’ è maggiore l’altezza dell’acqua sull' 
apertura del vase . Particolarmente ci oi&e un 
-esempio della preflìone laterale de’fluidi una nave, 
un lato della quale fia flato trapaflàto da una 
-cannonata. Se non fi chiude l’apertura, fi affonda 
la nave , c fi perde , come se l’ apertura foffc 
mel fondo . Quindi , quando fi oppongono argini 
-alle acque, l’idraulico Architetto ha gran cura 
di renderli i proporzionati alla loro preflìone late- 
'.rale . Quante inondazioni non sono seguite , per- 
• chè le pppofte refiftenze non erano proporzionate 
agli sforzi • dell’ acqua ? Tali precauzioni , ficcome 
saggiamente oflerva il Sig. Abate Nollet nelle sue 
. lezioni di Fifica ; Sperimentale tom. %. lez. 7. 
,par. 3., fi devono avere ancora ne’ lavori , ne' 
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quali le materie sì per la piccolezza delle loro 
parti ) come anche per il loro quali nelTuno col- 
legamento hanno qualche poco dì fluidità. ,, Se 
per esempio » die’ egli » tì alza una diga con 
della terra* e con della ghia)a, ella vedefi scrol- 
• lare ben predo » se ai suoi lati non fi dà un 
pendio sufficiente > che chiamali scarpa * ed i 
muri * che circondano levate di terra * non refi- 
ilono all’ urto» se non hanno una solidità propor- 
zionata all’ altezza » e alla natura delle terre »* . 

CAPO III. 

I>ella misura della prejjlone de' Jluidi contro le 
loro particelle i e dell' equilibrio » che nasce 
dalla loro preffione.' 

p 

34. JL Eincipio fondamentale di tutto quejlo 
corso idrojìatico . Qualunque lia il vase » che con- 
tiene il fluido {lagnante» tutte le particelle di 
quello fluido esercitano la preflione » che loro 
viene trasmeffa dalla gravità del fluido superiore» 
egualmente verso ogni parte . 

35. Scolio. Da quello princìpio, che abblam 
già llabilito nel capo precedente» ho procurato 
di dedurre colla maggior chiarezza» e severità 
tutta r Idrollatica » flccome chiaramente vedrà'» 
chi avrà la bontà di leggere ^utto quello corso. 
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TEOREMA I. 

Siavi ufi vast di qualunque figura ABCD pieno 
di un Jìuido ftagnante : duo > che la pres- 
fioncì che verso ogni parte esercita la pari- 
ticeila s ( fìg. 2. ) del Jiuido contenuto , è 
uguale al peso della colonna o s » che dalla 
suprema superficie B C del fluido infiflc 
perpendicolcumente sulla particella s . 

16. T j A preflìone, che verso ogni parte eser- 
cita la particella $ « è agitale a quella » che ri- 
ceve dalla gravità del fluido superiore (34.) . 
Ma la preflìone t che la particella s riceve dalla 
gravità del fluido superiore « è uguale soltanto al 
peso della colonna o s . Imperocché fi supponga 
ài fluido , che giace sotto la seadone a b • conso- 
lidato in guisa tale » che conservi il suo primiero 
Juogo» e volume : egli è chiaro* che le parti 
.del fluido lÌQchluso dentro di 4BC6» conser- 
.vando la loro pciraicra didanza dalla suprema 
superficie B C del fluido * refleranno ancora nel 
ioro prioiiero flato di preflione • Per la fleffa ra- 
gione non fi cangerà la preffloue delle parti 
componenti la colonna fluida 0 s» se nello fleflb 
modo s’ intenderà consolidato tutto il redo del 
fluido . In quefla ipotefì aduaque la preflìone « 
che soffre la particella s dalla gravità del fluido 
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soprappofto sarà eguale al peso della colonna o s . 
Ma la particella s soffre egual preifioDe dalla 
gravità del fluido superiore » oflìa solamente 
fluida la colonna o s * oflìa fluida tutta la maflà 
del fluido cohtenuto nei rase A B C D ♦ eflendo 
in tutti due i cali nello fleflb flato di preflìone . 
Dunque la preflìone * che dal fluido superiore 
sofliene la particella a » è uguale al peso della 
colonna fluida o s . Sarà dunque ancora la pres- 
fione t che verso ogni parte esercita la parti- 
cella s t eguale al peso di detu colonna » oflìa 
della colonna o s . che dalla suprema superfìcie 
B C infìfle perpendicolarmente sùlla particella s . 
Ciocché ec. 

3 7. Scolio . Se la colonna 0 5 ( fìg. 3 . ) , 
che infifte sulla particella s del fluido contenuto 
nel vaso inclinato BADO* fofle inclinata » la 
preflìone » eh’ eserciterebbe verso ogni parte la 
particella Sy sarebbe eguale al peso di una co- 
lonna del medefìmo fluido avente per base la 
particella s y e per altezza l’ altezza perpendi- 
colare della colonna o s « eflendo la preflìone > 
che sofliene dalla gravità del fluido soprappoflo » 
eguale al peso di detta colonna i ficcume chiara- 
mente fì vedrà » se y condotto per la particella s 
il piano orizzontale aa y e calata dal vertice o 
della colonna inclinau 0 5 la perpendicolare 0 m y 
fì discomporrà la preflìone obbliqua della suddetta 
Jielle due sm y om. Allora s’intenderà» che U 
particella s non sofliene allMngiù ,dal peso della 
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colonna inclinata osi che la ptelHone men- 
tre l' altra s m non serve f che a premerla secod- 
do la direzione del piano orizzontale aa. Poi- 
ché la prcflionc totale, che softerrebbe all’ingiti 
la particella s dal peso della colonna o a , se 
quella v’ inlìflelTe perpendicolarmente » llà alla 
•prcflionc parziale , che realmente softienc all’ ià- 
gih, infiftendovi obbliquamente » s=. 05: om, se 
fi farà OS: om=ss.os: x,. fi troverà la pres- 
fione parziale x , che soiliene all’ ingiìi la parti- 
cella s dal peso della colonna obbliqua o s * 

s. OS. om 
— s. 

OS 

colonna del medefimo fluido avente per base la 
particella s , e per altezza l’ altezza perpendico- 
lare o m della colonna inclinata o s . Quindi ne 
ficgue , che , se la colonna 0 s , che infifte ( fig. 4. ) 
sulla particella s del fluido contenuto nel vase 
A O D C O B , sarà curva , la prefliene , eh’ eser- 
citerà verso ogni parte la particella s , sarà 
eguale al peso di una colonna retta del mede- 
fimo fluido , avente per base la particella s , c 
per altezza l’ altezza perpendicolare A r della 
colonna curva os. Imperocché potendofi confi- 
derarc la curva 0 s , come il poligono A.mn cc. 
(fig. 5.) comporto dalle rette infinitefime 
ec. congiunte fra di loro ad angolo infinitamente 
ottuso , sarà la preflìone , che riceverà la parti- ^ 
-cella m dal peso della colonna inclinata A m , 
eguale al peso della colonna retta AB, quella 



0 m , eguale cioè' al peso di una 
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4elHi particella n eguale al peso delle colonne 
rette AB» ma oflìa della colonna retta AC» e 
quindi s’ intenderà efler la preffione » che softie- 
ne la patticella 5 ( fìg. ) dal peso della co* . 
lonna curva o s » eguale al peso della colonna 
retta Ar» avente per base la particella a» c per 
altezza l’ altezza perpendicolare A r della co- 
lonna curva o s . 

38. Corali. I. La prellìone » che dalla par- 
ticella s sollengono tutte quelle » che da ogni 
parte la toccano» è uguale al peso della colonna 
Buida o s ( %. a. ) » che dalla suprema super- 
ficie B C infifte perpendicolarmente sulla parti- 
cella 5 » elTendo la prelSone » che verso ogni 
parte esercita la particella 5 » eguale al peso di 
detta colonna . 

39. Corali. II. Le preffioni , che veno 
ogni parte sofiiene la particella s dalle parti- 
celle » che da ogni parte la toccano » sono eguali 
al peso della colonna fiuida os. Imperocché le 
particelle» che da ogni parte toccano la parti- 
cella s » benché vengano da quella premuta con 
forza eguale al peso della colonna 0 s » reilano 
con tutto ciò immobili ne’ proprj luoghi » suppo- 
nendoli il fluido {lagnante. La prefllone adunque» 
che quelle fanno contro la panicella s» dev’elTcre 
eguale a quella » che dalla medelìma soflengono ; 
c perciò le prelfioni » che dal fluido soiliene la 
particella s verso ogni parte » sono eguali al 
peso, della colonna fluida o s * 
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TEOREMA U. 

‘Si concepisca pajjare il piano orinontalt a b per 
la particella s del Jluido contenuto nel vase 
A B C D : dico y che tutte le particelle del 
Jluido pojìe nel mcdejìmo piano orinontale 
ab esercitano verso ogni parte una prejjione 
eguale al peso della colonna Jiuida o s « che 
dalla suprema superjicie B G del Jluido z/i- 
Jifte perpendicolarmente sulla particella s. 

40. T a K particelle del medefimo piano oriz- 
zontale a b t che all’ incorno toccano la particella 
s t fi dicano A * quelle del niedefimo piano > che 
all’intorno toccano le particelle A« fi dicano B« 
quelle del niedefimo piano* che all’intorno toc- 
cano le particelle B » fi dicano C » e così di se- 
guito le altre particelle fi dicano D > E * F * ec. 
La prefilone * che ciascuna delle particelle A eser- 
cita contro h particella s » è uguale al peso della 
colonna fluida os (39>)* Ma la prefiione» che 
ciascuna delle particelle A esercita contro la par- 
ticella Sy è uguale a quella* che fa verso ogni 
altra direzione (34«)> La prefiione adunque* che 
verso ogni direzione esercita ciascuna delle par- 
ticelle A » è uguale al peso della colonna fiuida 
o s . Nella fiefià maniera dimofirerò * che ancora 
le preflioni* che verso ogni direzione esercita eia- 
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6cuna delle particelle B» C» D» ec. sono eguali’ 
al peso della luedefìma cc^onna o dovendo (38., 
e 39.) le particelle A eiTete premute dalle par- 
ticelle jS , le panicene B dalle particelle C > e 
cosi di seguito con forza eguale al peso della me- 
defima colonia o s. Tutte adunque le paniceli e del 
fluido polle nel medeltmo piano orizzontale a 6 
esercitano verso ogni pane una preiiione eguale 
al peso della medelìma colonna os. Ciocché ec. 

41. Corali, l. Esercitando ciascuna panicella 
del fluido contenuto nel piano orizzontale ab verso 
ogni parte una preiBone eguale al peso della co- 
lonna fluida 0 s t sarà ancora ciascuna particella 
con egual forza premuta verso ogni parte. Se la 
particella sarà da ogni pane toccata dal fluido » 
la prcffionc « che verso ogni parte softicne » sarà 
effetto soltanto della prefllone del fluido ambiente; 
se poi sarà toccata e dal fluido » e dall’interna 
superficie del vase • la pregne , che softiene y sarà 
effetto c della prcffionc del fluido, e della rea- 
zione dell’ interna superficie del vase . 

41. Corali. II. Tutte adunque le panìcclle 
inferiori di un fluido ffagnante , qualunque ila il 
-vase, che lo contiene, premofio, e sono premute 
verso ogni parte , e la quantità della prcffionc , 

' che ciascuna o esercita , o softiene verso qualun-^ 
que direzione , è uguale al peso della colonna 
che dalla suprema superficie del fluido ftagoante 
ìnfifte perpendicolarmente o su di effa, o su una 
ii quelle particelle, che sono nel medefimo piana 
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orizzontale . Quindi » elTendo le preflìoni , che 
ciascuna particella esercita verso ogni parte » egua* 
li , ed oppofte a quelle » che da ogni parte so- 
fticnc » dovranno quelle preflìoni diftruggerfi to- 
talmente . Se la particella del fluido sarà da ogni 
parte toccata dal fluido « lapreflione» che esercita» 
sarà dillrtitta da quella del fluido ambiente ; se 
poi sarà ' toccata e dal fluido » e dall’ interna su- 
perficie del.vase, la preflìone» che esercita, sarà 
diilrutta parte dalla preflìone del fluido, e parte 
dalla reazione . dell’ interna . superficie del vase . 
Dallo llruggimento di quefle preflìoni tra loro 
eguali, ed oppolle ne nasce in turta la maflà del 
fluido Tequilibrio, oflìa la quiete delle parti pre- 
menti, olDa l’eflcrc ftagnante del fluido.. 

TEOREMA III. 

€ia il fluido , che fi contiene nel vase A B C D 
(fig. a.), qualunque, e fo fiafi i fiagnante: 
dico , che tutte le particelle della suprema 
superficie B C saranno nel medefimo piano 
oriiiontale • 

^ . • 

S . . , ^ - 

I conduca il piano orizzontale ab» La 
preflìone, che dal fluido supcriore softiene all’ 
ìngih la particella 5 , è uguale al peso della co- 
lonna OS (3(5.). Similmente la preflìone, che dal- 
medefimo fluido soflienc all’ ingiìi la particella r , 

è uguale 
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è uguale al poso della colonna r { del medefimo 
duido. Ma le particelle s» r eiTendo pofte nel 
medefìmo piano orizzontale a b > sono dal fluido 
egualmente premute all’ ingiìi (41.). Dunque an- 
cora i peli delle colonne .fluide o 5 y r { sono 
eguali ; perciò eguali ancora le altezze delle co- 
lonne 05 » rj» e conscguentemente le particelle 
Oy I sono nel raedeflmo piano orizzontale. Nella 
flefla maniera dimoflrerò» che ancora le particelle 
della suprema superfìcie B C del fluido {lagnante 
fi ritrovano nel medefimo piano orizzontale. Cioc- 
ché ec. 

44. Caroli. I. EiTendo le direzioni della 
gravità delle particelle del fluido » che fi ritro- 
vano nella suprema superficie B C » tutte perpen- 
dicolari a quella superficie * e dovendo di più 
prolungate concorrere tutte al centro della Terra, 
che fi suppone il centro comune di tutti i corpi 
gravi , la suprema superficie B C del fluido {la- 
gnante dovrà cflcre una parte di una superficie 
sferica concentrica alla Terra . Altrimenti non li 
avrebbe quello concorso » elTendo proprietà della 
sola superficie sferica, che le rette condotte per- 
pendicolarmente ai suoi punti fi uniscan tutte al 
di lei centro . Il piano adunque , che ci presenta 
la suprema superficie BC del fluido contenuto 
nel vase A B D C , è tale soltanto in apparenza : 
in realtà la superficie B C è una parte di una su- 
perficie sferica concentrica alla Terra. 

45. Scolio.. Apparisce ai noilri senfi la su- 

lom. J, C 
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perfìcie B C un piano orizzontale » perchè * es- 
sendo ella un piccol segmento di una grande su- 
perficie sferica» non può dai noftri senfi eifere 
diilinta dalla superficie piana » che lo tocca ; in 
quella guisa appunto « che un piccol arco di un 
gran cerchio fi confonde senfibilmente colla sua 
tangente. Nel relio quando i tratti delle acque 
sono lunghi , la Beffa esperienza ci afiìcura delia 
convefiità delia loro suprema superficie. Imperoc- 
ché fi sa t che quei » che danno in qualche porto » 
scorgono le cime degli alberi della nave» che ap- 
proda » prima di poter veder il corpo della na- 
ve » redando dalla convelfità del mare interrotto 
il raggio visuale» che parte dal corpo della nave» 
mentre non teda interrotto quello » che viene 
dalla cima degli alberi . Per la ftelTa ragione 
quei » che navigano * quando fi approflimano al 
porto di qualche città » scuoprono i campanili » 
ed i tetti delle case prima di vederne il Udo. 

46, Caroli. II. Ellèndo la suprema super- 
ficie BC dei fluido dagnante » che fi contiene 
nel vase A B C D * rigorosamente parlando » una 
parte di una superficie sferica concentrica alla 
T erra » quanto pih vicino sarà il vase A B C D 
al centro della Terra » tanto maggiore sarà la 
convefiità della superficie sferica B C concentrica 
alla Terra; e perciò tanto piu alto sarà il fluido 
sopra 1’ orlo del vase A B C D » e conseguente- 
mente dovrà il vase ABCD comprendere mag- 
gior quantità di flnido • Quindi » se il medefimo 
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rase ABCD pieno di fluido fi snppoiirk ooati* 
nuatnente' alloauoarfi dal centro della Terra « 
dall’ orlo di quello vase dovrà continnaraence 
grondate un poco di fluido* rimanendo cd( cune 
ciò coftanteroente pieno il vase . Nella fleflà mar* 
niera t’ incenderà ancora * che * se il fondo di 
una cifterna * p di nn lago sarà il piano AH t 
( flg. 6 . ) * che tocca la terra £ O nel punto O * 
l’ acqua {lagnante * dovendo avere la sua suprema 
superficie sferica * e concentrica alla Terra * do«* 
vrà edere piìi alu» olfia pih profonda nel mez- 
zo della cillema * offia del lago » che altrorve « 
ficcome facilmente s'intenderà* se * facto centro 
nel punto C » fi descriverà coll' intervallo C A 
un cerchio . 

PROBLEMA. 

Sitroyare V ejìenjione , che deve avere là mprema 
superficie di un fiuido /lagnante * per poter 
ejfere confiderata senfibilmente piana* 

47* I ssendo la lunghezza di un grado del 
meridiano cerrellre secondo le oflervazioni del 
Sig. Picart =: 57^00. tese parig. * se fi ridur- 
rà quello grado a tanti minuti secondi* fi avrà 
il numero delle tese * che convengono ad un 
minuto secondo del medefimo meridiano* col fare 
quella proporzione ^600 fi : $7600. sa ifi i x», 

C » 
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€ sarà X ^ i6. tese parig. Ma potendoli un arco 
4Ìi un minuto secondo coniiderare sensibilmente 
come una linea retta » ancora quella partt della 
superHtie terreilre » ofCa quella eftenfionc della 
suprema supetdcie di un fluido {lagnante » la 
quale non oltrepaifa la lunghezza di i^. tese 
,parig. » fl potrà senfibilmente conflderare come 
piana. Ciocche {j.dovea ritrovare, 

- . 48 . Scolio , La suprema superficie di un 

flùido {lagnante » olTia grande » olfia piccola . vale 
a dire olila sferica * olfia senfibilmeuic piana » fi 
suole dagl’ Idrollatici chiamare il piano del li- 
vello; elicndo il piano del livello una superficie, 
ciascun punto della quale è ugualmente dillante 
dal centro della Terra . 

TEOREMA IV. 

Sia ora la suprema superficie B C ( fig* z. ) del 
Jluido contenuto nel vase ABCD un piano 
oriiiontale : dico , che tutto il fiuido conte* 
nuto sarà fiagnante . 

49* Si conduca in .qualunque luogo del vaso 
ABCD il piano orizzontale a b , tutte le par.» 
ticellc del fluido polle in quello piano saranno 
dal fluido supcriore all’ ingiù premute egualmen-* 
te , clTendo eguali i peli delle colonne fluide 
^ o ,, r j , ohe dalla suprema superficie orizzon*» 
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tale BC del fluido infiftono perpendicolarmente 
sulle ' particelle ■ s ♦ r ; e quindi eguale sarà la> 
prcillone» ch’eserciteranno, c softerranno verso' 
ogni parte; e perciò saran tutte tra di loro in 
quiete , oflìa {lagnanti (41.) . Nella fleiTa manie> 
ra dimoftrerò , che ancora le altre partitile pofte 
nelle altre sezióni orizzontali saranno in quiete; 
c perciò tutto il fluido contenuto nel vasc AB CD 
sarà in quiete , ofTia {lagnante . Ciocché ec. 

^ $0. Corali. I. ElTendo il fluido in cquili-- 

brio , quando la sua suprema superficie è oriz* 
zontale,*se fi concepirà condotto in qualunque- 
luogo del vase ABCD il- piano orizzontale ab, 
colto il fluido, i che fi contiene nella parte BaòC 
del vase, il redo del fluido aAòD, continuan- 
do ad avere la sua suprema superficie ab oriz- 
zontale , rimarrà ancora in equilibrio . Per la 
niedefiraa ragione non fi toglierà l’equilibrio del 
fluido a A 6 D , se a quello fluido fi concepirà 
aggiunto il fluido habC in modo, che la sua 
suprema superficie B C fia orizzontale. 

51. Caroli. II. L’ equilibrio de’ fluidi non 
dipende nè dalla figura del va^c, che li contie- 
ne, nè dalla quantità della loro maceria; ma di- 
pende unicamente dall’avere le particelle della 
loro superficie nel uiedefimo piano orizzontale , 
oflìa, eh’ è lo ileiro, dall’avere le particelle 
della loro suprema superficie egualmente ‘dìilanti 
dal centro della -Terra. Quindi, poila la supre- 
ma superficie . A D X fig. 7. ) orizzontale , tanca 

• ' * . C 3 
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il fluido * che fi contiene nel vase A O C D f 
quanto quello » che fi contiene ne' vafi A B D y 
OMNCt OMDBf sarà in equilibrio » benché 
diversa fia la quantità del fluido contenuto* e 
diversa la figura de’ vafi *— che lo contengono . 
Onde* se non tutte le particelle della suprema 
superficie del fluido giacelfero nel medefimo pia* 
no orizzontale * le particelle delle sezioni oriz- 
zontali inferiori non sarebbero tutte egualmente 
premute verso ogni parte * e quindi quelle * che 
son pih premute » fi moverebbero verso quella 
parte * dove proverebbero minor prefQone * nè 
cefierebbe mai il loro movimento « olita non fi 
rcfiituirebbe mai il loro equilibrio* se non quan- 
do le particelle della suprema superficie fi sareb^ 
bero meSc nel medefimo piano orizzontale . 

TEOREMA‘ V. 

Sianvi due .vc^' comunicanti AG* DS (fig. 8.)» 
qualunque ejji fieno y e fi supponga omoge^ 
neo * e fiagnante il fluido contenuto in 
ciascuno, di qucjìi due vafi : dico * che le 
supreme superficie AB, CD del fluido in 
ciascun vase contenuto saranno nel mede- 

I fimo jtiano orinontale . 

f t. ^1 conduca U piano orìzzomale M M per 

II fluido contenuto nel vase G P P S * e fi ponga 
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qiieflo vase tagliato in qualche luogo dal piano 
verticale OO. ElTcndo il fluido contenuto in 
quelli due vali ikgnante « egli è chiaro > che 
sarà la preflioney che le particelle della sezione 
verticale O O softeagono dal fluido A P O O G B 
verso P S y eguale a quella » che le medeflme 
particelle sollengono dal fluido DPOOSC verso 
PG (41.) . Ma la ptcfllonc » che sollicne la par- 
ticella H della sezione OO dal fluido A P 00 GB 
verso PS» è uguale al peso della colonna fluida 
{ I » che dalla suprema superficie A B infifte per- 
pendicolarmente sulla particella { » e la prelllone » 
che sofliene la iteifa particella H dal fluido 
DPOOSC verso P G ♦ è uguale al peso della 
colonna del medefimo fluido r r * che dalla^pu- 
prema superficie D C infiflc perpendicolarmente 
sulla particella r (41.) .• I pefi adunque delle 
colonne fluide { j » r r sono eguali ; e perciò 
eguali ancora le altezze ^{» rr> eflendo quelle 
colonne del medefimo fluido » e della medefiraa 
base . Sono adunque le particelle i » r delle su- 
preme superficie A B » C D nel medefimo piano 
orizzontale. Nello fleflb modo ancora fi dimo* 
Arerà» che tutte le altre particelle delle supre- 
me superficie A B » C D sono nel medefimo pia- 
no orizzontale . Ciocché ec. 

53. Scolio I. La Aeifa dimoflrazione vale» 
qualunque fia la figura » e l’ inclinazione de’ vafi 
comunicanti . Imperocché » condotto il piano oriz- 
zonule P P ( fig. 4. ) per l’ infima .particella O 

• C 4 
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della sezione verticale O O , le preflioni » che 4 c 
particelle della sezione verticale O O -soAcngono e 
dal fluido A O O B verso D P » e dal fluido 
D O O C verso A P > non poflbno cflcre eguali • 
se non pofte le altezze A P , D P del fluido io 
ciascun vase contenuto eguali» elTendo le preflìo- 
ni » che soflicne ciascuna particella della sezione 
verticale OO, per esempio, H dal fluido A OOB 
verso DP, e dal fluido DO OC verso AB come 
le corrispondenti altezze «A, dD (37. 41.)» 
e perciò le supreàie superficie AB, CD del 
fluido flagnante devono eflere nel inedefimo piauo 
orizzontale. Ciocché ho dimoflrato del fluido fla- 
gnaote , che fi contiene in due vali comunicanti , 
fi|j||eve applicare ancora ai fluido flagnante , che 
in piò vali comunicanti fi contiene, qualunque fia 
il loro numero, figura,^ capacità, inclinazione ec. 

54. Scolio II. Potevafi il presente Teorema 
dimoflrare in quell’ altra maniera. Siavi il vase 
A OD pieno di un fluido omogeneo, c flagnante: 
-sarà la suprema superficie AD di queflo fluido 
flagnante orizzontale. Se fi tupponefle la porzione 
BOC di queflo fluido consolidata', coficchè con> 
servaflc il suo primiero luogo , c volume , tutte 
le particelle- del fluido A O D C O B conservando 
ancora la loro primiera diflanza dal piano oriz^ 
contale A D, reflerebbero nel loro primiero flato 
.di preflìone , nè fi turberebbe la loro prelllone , 
- ancorché » reflando immobile nel suo luogo la 
^urva BOC, il reflo del fluido consolidato BOC 
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venìfle jevato . ‘ Quinci s'intende, cllt le suprema 
superfìcie AB, CD del fluido, che il contiene 
nel -vase comunicante AODCOB, devono eflcrc 
nel medefìmo piano orizzontale AD. Ma abbiamo 
a quefta' preferita >> la , precedente dimoflrazione , 
ficcome quella , ■ che, meglio sviluppa la^ dottrina 
dell' equilibrio t^e' fluidi contenuti nc’'vafi comu- 
nicanti . > • 

JJ. Caroli. :}. Sì conduca il piano orizzon- 
tale' PP .per l'infima particella O della sezione 
verticale OO: effendo le supreme superficie AB, 
CD del fluido in ciascun vase contenuto nello 
IfeiTo piano orizzontale AG, saranno le altezze 
AP, DP del fluido in ciascun vase eguali. Si- 
milmente , porte le direzioni de’ gravi(.al centtp 
della Terra, le supreme superficie AB, CD sa- 
ranno segmenti della raedefima superficie sferica 
concentrica alla Terra. Quindi se fi supporranno 
rtagnanti le acque de' mari , comunicando querte 
tra di loro, avranno tutte le loro supreme su- 
perficie nella medefima superficie sferica concen- 
trica alla Terra. , pflìa ^arà la superficie suprema 
delle acque de’ mari sferica; e quindi ancora quella 
della Terra , potendofi senza pericolo di errore 
prendere la superficie del mare per la superficie 
regolare della Terra - 

5 <5. Scolio. Querta è una delle prove, . che 
adducevano gli antichi Filosofi della figura sfe- 
rica della Terra. Ma querta ragione suppone due 
cose, le quali pofibno elTere negate, vale a dicc.^ 
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thè le dircaloni de’ gravi tendano ad un punto 
Solo dentro della Terra « e che la Terra non li 
mova intorno al proprio alTe. Di quello argo- 
mento predo predo lì parlerà di nuovo . 

' 57. Corali. II. Se il fluido APOOGB 

(fig. 9.) fofTe specificamente piìi grave dell’altro 
fluido D P O O S C » le preflìoni » che la parti- 
cella H della sezione verticale OO» che divide 
quedi fluidi eterogenei , sodiene dal fluido APOOGB 
Verso DP, c dal fluido DPOOSC verto AP, 
non potrebbero eflere eguali fra loro» se non 
pode le gravità specifiche delle colonne fluide’ jj, 
tr in ragione inversa delle loro altezze» non po- 
tendo edere eguali i peli» odia le gravità adblute 
delle colonne { {» r r , se non polle le gravità 
specifiche in ragione inversa de’ volumi (13.)» 
odia per l’eguaglianza delle bafi 'di quelle co- 
fonne in ragione inversa delle altezze. Le su- 
preme superficie adunque de’ fluidi APOOGB, 
DPOOSC di diversa gravità specifica non sono 
nel medefimo piano orizzontale » e le loro di- 
danze dal piano orizzontale PP» che pada pec. 
l’infima particella O della sezione OO» olBa le 
tltezze di quedi fluidi sono in ragione .invers- 
delle loro gravità specifiche . $e il fluido speda 
fiqamcnte più grave foflc APPdcSGB» con- 
dotto il piano orizzontale debay egli è chiaro» 
che le altezze a A» dD di quedi fluidi dagnanti, 
t di diversa gravità specifica dovranno edere in 
cagione inversa delle loro gravità specifiche. Lo 
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AeiTo. ha' luogo ancora» quando un terzo fluido 
specificamente più grave degli altri due occupa 
U vasc di mezzo G P P S . 

' 58. Scolio. Da quello corollario hanno ri- 
cavata i Fifici la maniera di ritroYare idrollatica- 
mcnte le ragioni delle gravità specifiche de’ flui- 
di » paragonando le loro altezze » mentre sono iti 
equilibrio. Imperocché se le altezze de’ fluidi di 
gravità diversa* e ftagoauti fi chiameranno A» a« 
e le loto gravità specifiche S» 5* conoscendo le 
altezze» che hanno quelli fluidi ilagnanti dentro 
i vali comunicanti, fi ritroverà ancora la ragione» 
che pafla tra le loro gravità specifiche » facendo 
A:a=r:S. Per esempio fi verfi dentro del 
tubo A G G B del mercurio , coficchè • polTa ri- 
empiere Con esattezza il tubo di comunicazione 
GPPS» e poscia dell’acqua fino in a è, e nell’ 
altro tubo D S S C fi verfi dell’ olio di terebin- 
to.» finché le due superficie G G » SS del mec- 
curio fieno nel medefimo piano orizzontale. Fatto 
l’ esperimento » trovò il Sig. Gravesande » clTet 
1 ’ altezza dell’ acqua sopra la superficie G G del 
mercurio a quella dell’ olio di terebinto sopra U 
superficie SS del medcfimo=:87: 100. Adunque 
sarà la gravità specifica dell’ acqua a quella dell* 
olio di terebinto = 100:87 . Si riempie di mer- 
curio il rubo di comunicazione per impedire la. 
mescolanza degli altri due fluidi. Ma quello me- 
todo in pratica è sotcopoilo a non poche diffi- 
coltà» principalmente perchè non fi. può esatta* 
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mente determinare la ver’ altezza de*- fluidi » es- 
sendo la- loro suprema superficie dalle cause fifiche 
turbata in modo* che non è piana* ma' convcfla 
nel mercurio* e concava negli altri fluidi* che 
(i attaccano alle interne pareti del vase. . ( 

TEOREMA VI.- 

Siano ora le supreme superficie AB* CD del^ 
' fluido omogeneo ( fig. 8.), che fi contiene 
ne' vafi comunicanti AG* DS* nel medefimo 
piano oriiiontale : dico * che tutto il fluido 
contenuto sarà fiagnante. • ' ^ 

59- U ssendo le supreme superficie A B * C D 
del fluido omogeneo contenuto ne’ vafi comunicànti 
nel medefimo piano orizzontale * ficcome fi sup- 
*pune * le colonne fluide { { * r r * che dalle s»i- 
'prcine superficie AB* CD perpendicolarmente 
ìnfiflono sulle particelle r- della sezione oriz- 
zontale M M * saranno eguali ; e quindi ancora là 
preffione * che softiene la particella H della se- 
zione verticale O O dal fluido D P O O S C verso 
PG , sarà eguale alla preffione * che la medefi- 
ma softiene dall’altra fluido- A POOGB verso 
PS* e conseguentemente la particella H dovrà 
reftare in quiete. Nella ftefla maniera fi dimo- 
ftrerà ancora * che- le altre particelle della mede- 
fima sezione verticale .00 saranno in quiete * e 
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che però tutto il fluido contenuto sarà ftagnan- 
te . Ciocché cc. 

6o. Caroli. I. L’equilibrio de' fluidi polli 
ne’ vali comunicanti AG» D S dipende soltanto 
dall’ eflcrc nel roedefimo pianò orizzontale le su- 
preme superficie AB» CD, oppure dall’ cflerc 
egualmente diftanti dal centro della Terra tutte 
le particelle delle loro supreme superficie» op- 
pure finalmente dall’ elTere eguali le loro altezze 
perpendicolari A P » D P sopra del piano oriz- 
zontale P P » che palTa per l’ infima particella O 
della sezione verticale O O * qualunque fia la 
capacità » la figura , e l’ inclinazioiie de’ vafi co- 
municanti. Quindi se l’altezza del fluido conte- 
nuto nel vase C P folTc maggiore di quella del 
fluido contenuto nell’ altro vaso B P » ancorché il 
fluido D P O O S C foflè di minore quantità dell’ 
altro fluido APOOGB» con tutto ciò, venendo 
in quello caso la sezione verticale O O piò pre- 
muta dal fluido DPOOSC verso PG» che 
dall’altro fluido APOOGB verso P S » le par- 
'^licelle di quefta sezione OO cederebbero» di- 
scenderebbe il fluido contenuto nel vase C P , ed 
ascenderebbe quello » che fi contiene nell’ altro 
vase BP» e quello moto durerebbe» finché l’al- 
tezza del fluido diventane in ciascun vase eguale . 

<Si. Caroli. II. Non potendo un, fluido omo- 
geneo dentro di un vase comunicante » per esem- 
pio » AODCOB (fig.,4- ) elTerc in equilibrio, 
te pon polle le sue supreme superficie AB» CD 
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nel inedefìmo piano orizzontale * facilmente s’ in- 
tenderà . / 

I. Che se l’acqua di un fiume « o lago, 
penetrando col proprio peso nella terra , vi tro- 
verà , oppure fi formerà col tempo un canale 
della forma del vase A O D C O B , qualunque 
fia la diltanza , che paffa tra A B , e C D , e 
qualunque fia la ^^ispofizione del terreno di mez- 
zo , l’acqua dovrà salire cosi alto, cora’è il 
luogo , da cui è discesa . Quindi non fi deve 
filmare per un fenomeno inesplicabile una sor- 
gente , la quale fa nascere , o mantiene dell’ ac- 
qua confiderabile sopra un monte benché alto . 
Imperocché cotefi’ acqua viene per occulti canali 
da qualche luogo ancora più alto , qualunque fia 
la sua difianza . 

II. Che y se nella terra fi formerà un ca- 
nale perpendicolare all’ orizzonte , ofiia se fi sca- 
verà un pozzo , in vicinanza del quale vi fiano 
delle acque , le quali abbiano la loro suprema 
superficie più elevata dal fondo del pozzo, que- 
fie acque » purché la terra del fondo fia atta a 
permetterne il paflaggio , dovranno riempirlo , 
finché 1* acqua contenuta fia con eflc loro io 
equilibrio . Da ciò s* intende , con quanta dili- 
genza 8’ abbia da provvedere ai luoghi sotter- 
ranei , per esempio , alle cantine , che sono vi- 
cine ai fiumi , ai torrenti cc. , per impedire , 
che nelle loro piene vi entri l’ acqua per gli 
canaletti, che sotto terra vi ritrova, oppure che 
fi fa col suo sforzo . 
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III. Che di molti ricettacoli d’ acque > l 
quali comunichino alHeme » baAa vedere uno per 
giudicare a quale altezza ila il medeiìmo fluido 
negli altri» ancorché occulti, 0 inacceflìbiii : baila 
riempirne uno per riempirli tutti . Quindi fl sa- 
prà , quanto reili di vino io una botte , sol che 
il poilà unire al foro di comunicazione un tubo 
ascendente : il riempirà la botte di vino, sol che 
il verll il vino nel tubo ascendente , che colla 
mcdeilma ha comunicazione. 

6%. Corali. 111. Se i fluidi , che fl contea-, 
gono ne’due vafi ctmmnicanti AO, OS 
saranno di diversa gravità specifica * e. avranno Iq 
loro altezze in ragione inversa delle loro gravità 
specifiche , saranno le preflloni , che da ciascun 
fluido sofliene la sezione verticale O O , eguali 
fra loro, qualunque fia la capacità, la figura, e 
r inclinazione de* vafi comunicanti; e perciò i due 
fluidi di diversa gravità specifica dovranno eflere 
flagnanti. Se l’altezza di un fluido crescerà sopra 
quella dell’altro , coficchè le loro altezze non 
fieno più in ragione inversa delle gravità loro 
specifiche, fi toglierà l’equilibrio, nè mai fi re^ 
llituirà , se non quando le atfezze saranno in rar 
gione inversa delle gravità specifiche. 

53 . Scolio. I moderni Filosofi ' supponendo , 
che la Terra fi mova intorno del proprio afle , 
ban dedotto da quell’ultimo corollario, che la 
Terra non dcv’eflcte una sfera perfetta; ma che 
devefi accollate ad, una sieroide schiacciata, ge* 
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nerata cioè dalla ruotazionc di una scmieUilTi in* 
torno al suo a(Te minore. Imperocché* ravvol- 
gendoli la Terra intorno al proprio alTc nello 
spazio di z4. ore * tutte le parti della sua su- 
perfìcie non poffono avere un’ eguàl gravità * do- 
vendo per la forza centrifuga , che dalla loro 
disuguale velocità di ruotazionc disugualmente ac- 
quiftano, decrescere la loro gravità dall’equatore 
fino ai poli » colicchè sotto i pol| lìa mallìma» 
minima sotto l’equatore, c media finalmente nelle 
parti di mezzo. Quella disuguaglianza di gravità 
è certa ancora dalle ofTervazioni fatte verso T e- 
quatore , e verso i poli. Quindi, comunicando 
le acque polle sotto l’equatore con quelle, che 
ftanno verso i poli , ficcoroe conila dalle oflcr- 
vazioni , non potranno quelle acque di diversa 
gravità specifica elTere tra di loro in equilibrio, 
se non suppolla l’altezza delle acque equatorie 
tanto maggiore di quella delle polari , . quant’ è 
maggiore la gravità specifica delle acque polari 
di quella delle equatorie . Deve adunque 1* acqua 
del mare effere più elevata sotto l’equatore, che 
sotto i poli ; e quindi , dando all’ acqua del 
mare polla ne’ luoghi di mezzo una mezzana al- 
tezza, la suprema superficie delle acque del mare 
dovrà ritrovarfi. in una superficie sferoidale, ge- 
nerata dalla ruotazionc di una semielliiTi incorno al 
suo alfe minore . Onde , potendofi prendere la su- 
perficie del mare per quella della Terra, sarà la 
Terra una sferoide schiacciata , ■ generata dalia ruo- 
tazionc 
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tazionc cc. Il semiafle maggiore di quella sfe- 
roide t il quale pafTa per 1’ equatore » può ila* 
bilire secondo il eh. Sig. D. Paolo Friiì nella 
sua Cosmografia di 3x80108, e il semiaiTe mi* 
nore, che palfa per li poli, di 3165909 tese 
parigine. Ma, non elTendo la diiferenza dei due 
semiafli maggiore di fi può in tutti gli ufi 
idrollatici , quando le diilanze non sono molto 
grandi, confiderarc la figura della Terra come 
sferica , e che il di lei raggio mediocre fia se- 
condo lo iless’ Autore di 3473000 tese in circa' 
un poco minore ^i quanto lo aveano prima va- 
lutato Picart, e Mariotte nei lori trattati della 
livellazione . Per quella lleflà ragione fi può an- 
che in tutti gli ufi idrollatici supporre , che le 
direzioni de’ gravi , le quali sono perpendicolari 
alla superficie della Terra , tendan tutte al vero 
centro di quella , quantunque , volendo rigoro- 
samente parlare , non mettan efic capo a quel 
punto ; ma a diverfi punti , che compongono in*: 
corno ad efib un piccolo spazio . 

CAPO IV. 

Della misura della predone de’Jìuidi contro It 
loro seiioni onnontali . 

<54. X Fondi , ed i coperchi de’ vali qui fi sup- 
pongono piani , ed orizzoUtali . 

6$. Scolio. La dottrina della prefilgne de’ 
Tom. /.V D ^ 
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fluidi contro i fondi , ed i coperchj de’ vafi fi 
renderà nel decorso dell’ idroftatica generale * fi 
inietterà nel suo vero lume » c fi libererà da 
quella confufione » che regna ancora in molti li- 
bri d’ idiomatica . 

TEOREMA I. 

Siavi un vase di qualunque figura A B C D 
( fig. a. ) pieno di un fiuido omogeneo -, e 
fi ugnante , e fi concepita il fiuido diviso' 
in qualfifia luogo da un piano orinontale : 
dicoy che la prejjione t che dal fiuido superiore 
aBCb sofiiene all’ ingiù la sefione or/jfon- 
tale ab, è eguale al peso di una colonna 
del medefimo fiuido , la quale abbia per base 
la seiione ab, c per altena la difiania so 
della seiione a b dal livello del fiuido . 

66. T~ ^ A prcffìonc , che dal fluido superiore 
sofliene all’ ingiìi ciascuna particella della sezione 
orizzontale a b t h uguale al peso della colonna 
o s del medefimo fluido , che dal livello del 
fluido infide perpendicolarmente sulla particella 5 
(41.); e perciò la preflìone , che dal fluido su- 
pcriore ' softengono all’ ingiù tutte le particelle 
della sezione a b , ofila la preflìone , che dal 
fluido superiore softienc all’ ingiù tutta la sezione 
a b i è uguale alla somma de’ pefi di tutte le 
colonne fluide, che dal piano orizzontale» in cui 
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li ritrova il livello del fluido contenuto , infi- 
llono 'SU tutte le particelle della sezione ab* 
oflTia è uguale al peso di una colonna del inede- 
lirao fluido , avente per base la sezione ab * c 
per altezza la diflanza 5 o della sezione a b dal 
livello del fluido . Ciocché cc. 

67. Scolio . Eflendo le supreme superficie 
AB, D C ( fig. 8. ) , che hanno i fluidi omo- 
genei , e ftagnanti dentro i vali comunicanti , nel 
mede fimo piano orizzontale A D , nello ftclTo 
modo fi dimoftrerà , elTere la prelfione , che dal 
fluido superiore softienc all’ ingiù la sezione oriz- 
zontale M M , eguale al peso di una colonna del 
medefirao fluido , avente per base la sezione 
orizzontale M M , e per altezza la diflanza r r 
di quella sezione del piano orizzontale AD. Se 
il piano orizzontale a d paflerà per il fluido , 
che fi contiene ne’ vafi AG, C S , coficchè na- 
scano le sezioni orizzontali ab * cd fi determi- 
nerà , come sopra , la quantità della preflìone , 
che ciascuna sezione sollicne all’ ingiù dal fluido 
soprappofto . Finalmente se il fluido contenuto 
ne’ vafi comunicanti folle eterogeneo , pollo , che 
il fluido specificamente più grave occupaflc (fig. 9.) 
lo spazio A P O O G B , sarebbe la quantità della 
prelfione , che dal fluido superiore sollerrebbe 
all’ ingiù la sezione orizzontale M M , eguale al 
peso di una colonna del fluido specificamente -più 
grave , avente per base la sezione orizzontale 
M M > e per altezza la ■diflanza { ; di quella 

D » 
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sezione dalia suprema superficie A B di detto 
fluido specificameute piìi grave » oppure » eh’ è 
lo flefTo , eguale al peso dì uua colonna del flui- 
do specificamente piìi leggiero » avente per base 
la sezione M M > e per altezza la difianza r r di 
quella sezione dalla suprema superficie CD del 
fluido specificamente più leggiero. Quindi facil- 
mente fi ritroverà la quantità della prelfione 
della ftefla sezione M M » o fi supponga il fluido 
specificamente più grave occupare lo spazio 
APPdcSGB, oppure fi supponga un terzo 
fluido specificamente più grave degli altri due 
riempiere il vase di mezzo G P P S . 

<58. Caroli. I. Se per il livello BC (fig. a.) 
del fluido contenuto nel vase AB CD fi conce- 
pirà palfare il piano orizzontale E F , condotte 
dal perimetro della sezione orizzontale ab le 
perpendicolari a a , bb al piano orizzontale E F , 
la misura della prefiìone « che dal fluido superio- 
re sofiiene all’ ingiù la sezione a b t sarà il peso 
della colonna ab b a del fluido . 

<5y. Corali. II. Le preffioni* che dal fluido 
supcriore sollengono all’ ingiù le sezioni orizzon- 
tali ab* mn * sono in ragione compofia delle 
lezioni ab* mn* c delle loro diftanze s o * y o 
dal livello del fluido. Imperocché la prelllone 
della sezione a b dà alla prefiiune della sezione 
mn come il peso della colonna aabb al peso 
della colonna mmnn * ofila per l’uguale denfità» 
che hanno le parti del fluido , come il volume 
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della colonna aabb al volume della colonna 
mmnn y offia finalmenrc come ab. so: mn. y o . 
Quindi y se le sezioni mn ^ ab II supporranno 
eguali y offia se quefte saranno sezioni de’ vali 
uniformi y le loro preiTioni saranno in ragione 
delle loro diftaoze .dalla suprema superfìcie BC 
del fluido ftagname . 

70. Scolio . Tutto cip y che abbiamo detto 
delle preffioni y che softengono all’ ingiìx dal 
fluido superiore le sezioni abt mn.y fi deve ap- 
plicare alle preffioni y che dal fluido superiore 
softengono all’ ingiù le loro partì : alle preffioni y 
che dal fluido inferiore softengono all’ insii le se- 
zioni orizzontali y e le loro parti y effendo anche 
la preffione » che dal fluido inferiore softiene 
all’ insù ciascuna particella della sezione ab egua- 
le al peso della colonna fluida so (41O • 

TEOREMA II. 

La prejjlone y che soflicne aW ingiù dal Jluido 
contenuto il fondo di un rase A B C D » 
qualun^e ejfo fio/i y è uguale al peso di 
una colonna del mcàefimo Jluido y la quale 
ha per base il fondo A D y c per aliena la 
dijìanyi del fondo A D dal livello B C del 
Jluido f offia l’ alteiia o G perpendicolare del 
vase A B C D . 

71. V^j Ssendo il fondo AD del dato vase ABCD 
orizzontale y ficcorue fi suppone » ancora l’ infima 

D 3 
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sezione del fluido contenuto, quella cioè, ch'csat-’ 
tainente ciiopre il fondo A D , sarà orizzontale • 
fìmile , ed uguale al fondo . Inoltre la preiTione « 
che softiene dal fluido superiore all’ ingiù quella , 
infima sezione orizzontale , è eguale al peso di 
una colonna del medefimo fluido , avente pec 
base quella sezione , e per altezza la dillanza di 
quella dal livello del fluido { 66 .) . La preffione 
adunque del fondo orizzontale A D , che softiene 
quella dell’ infima sezione del fluido contenuto , 
sarà eguale al peso di quella colonna fluida » 
oilìa eguale al peso di una colonna del medefimo 
fluido y avente per base il fondo AD, e per 
altezza la. dillanza del fondo AD dal livello BC 
del fluido , oflia l’altezza Go perpendicolare del 
vase A B C D . Ciocché ec. 

72. Scolio» Nella ftelFa maniera diraoilrerò, 
che la prcfllone y che softiene all’ ingiù dal fluido 
contenuto una data parte del fondo di un vase , 
qualunque quello fiali y è egualo al peso di una. 
colonna del medefimo fluido y avente per base la 
data parte del fondo y e per altezza l’altezza 
del vase . 

Esempio. Sia dato un vase pieno di acqua r 
la di lui altezza fi ponga ~ d , il diametro della 
base circolare =s 4 piedi . Eflendo il diametro 
del fondo di detto vase = 4 , sarà la circonfe- 
renza del fondo circolare = la -f- per k ra- 
gione della circonferenza al diametro di 22:7» 
Quella circonferenza moltiplicata per la metà del 
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raggio darà la superficie incerna circolare del 
fondo ) c sarà =s 1 2 -f" y piedi quadrati . Si mol- 
tiplichi quedo numero nell’altezza del dato vase: 
il volume dell’acqua sarà = 7 5 -f" cubici.. 
Ora per sapere il peso di quello volume di ac- 
qua, fi cerchi il peso di un piede cubico di ac- 
qua , e sarà zz: 70 libbre parigine . Il peso adun- 
que di tutto quello volume sarà = (75 70 
= 5280 libb. Sarà dunque la prellìone, che so- 
lliene all’ ingih il fondo del dato vase =5280 
libb. parig. Nella ftelTa maniera fi ritroverà an- 
cora la misura della prelltone , che solliene una 
data parte del fondo di un dato vase. 

73. Coroll. I. Se il vase, che contiene il 
fluido» sarà uniforme, la prelfione del fondo sarà 
eguale al peso del fluido contenuto : se sarà dif- 
forme , sarà eguale al peso del medefimo fluido , 
che fi comprenderebbe in un vase uniforme della 
medefima base , ed altezza del vase difforme , 
Quindi , eflendo il peso proporzionale alla quantità 
della materia , la preflìone , che softiene all’ ingiù 
il fondo di un vase , sarà ora eguale , ora mag- 
giore , o minore della" quantità del fluido conte- 
nuto. Ne’vafi uniformi , come B Atà C (fig. i.) 
la preflìone del fondo è sempre eguale alla quan- 
tità del fluido contenuto , ne’ vali convergenti 
ABCD, ACF (fig. 2., 21.) è sempre rhag- 
giorc , e minore finalmente ne’ vali divergenti 
ECDF, ECDF (fig. 22., 23.). 

74. CoToll. II. Eflendo la preflìone del fluido 

■ ■ O 4 
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contenuto nel vose FMABNE (fig. io.) con- 
tro il fondo F E eguale al peso della colonna 
fluida compresa sotto il fondo F E» c sotto l'al- 
tezza oG del vase» ed cflendo la preffione» ch’e- 
sercita il fluido contenuto nel vase convergente 
F M N E contro il medefinio fondo F E > eguale 
al peso della colonna fluida compresa sotto il fondo 
F E y e sotto l’ altezza G C * sarà ancora la prcs- 
fionc y eh’ esercita il fluido contenuto' nel tubo 
M A B N contro il medcfirao fondo F E y eguale 
al peso della colonna fluida compresa sotto il 
fondo F E , e sotto l’ altezza C o del fluido con- 
tenuto nel tubo M A B N . Quindi » data una pic- 
cola , quantità di acqua » fi potrà produrre una 
preflìone » comunque grande » contro il fondo . 
Imperocché l’ampiezza del fondo F E del vase 
convergente FMNE fi supponga grande» e gran- 
de ancora la lunghezza del tubo MABN appli- 
cato all’ apertura del vase ; se quello tubo sarà 
molto ftretto » la poca quantità di fluido » che 
riempie qucfto tubo » non produrrà egli forse 
contro il fondo F E una grande preffione ì 

TEOREMA III. 

Le prejjiloni » che sojìengono all' ingiù i fondi di 
due'vqjly qualunque quejìi fieno y pieni di 
■ due diverji fluidi » sono fra loro in ragione 
compofla dei fondi y e delle aliene degli fleffi 
vafiy e delle gravità specifiche dei fluidi. 
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75* Sicoo «lati i vafi A B D C, F M A B NE 
( fìg. I., IO.): i loro fondi BD, F E fi di- 
cano B, by le altezze E o, Go fi dicano A» a> 
le gravità specifiche dei fluidi contenuti S y s » 
le prcflìoni finalmente » che soflcngono all’ ingiù £ 
fondi, P, p. Egli è chiaro, che sarà P“ABS* 
c p a b s (71.), eflendo i pefi delle colonne 
fluide , che danno la misura della preflione del 
fondo, in ragione compofta delle gravità specifi- 
che, c dei volumi (zj.), oflla in ragione com- 
porta delle bali, e delle altezze dei vafi, c delle 
gravità specifiche dei fluidi contenuti. Ora fi pa- 
ragoni l'una coll’altra quantità: fi avrà P:p~ 
ABS: absy oflia saranno le prelfioni, che sorten- 
gono all’ ingiù i fondi dei vafi ABDC, FMABNE, 
fra loro in ragion compofta dei fondi , c delle al- 
tezze degli rtelli vafi , e delle gravità specifiche 
dei fluidi contenuti . Onde se S = 5 sarà P : 
P = A B : ab y cioè le prelfioni , che softengono I 
fondi di due vafi pieni del medefimo fluido , sono 
in ragione compofta de’ fondi , e delle altezze de*'' 
vali . Ciocchi ec. 

76. Scotio. Da quel, che abbiamo detto, 
chiaramente fi vede , che ne’ fluidi due cose de- 
vonfi tra di loro diftinguerc, la preflione cioè , 
ed il peso. Il peso tanto ne’ corpi fluidi, quanto 
ne'solidi è sempre in ragione compofta della den- 
fità, c del volume: la preflione poi è in ragione 
compofta della deufità del fluido premente » dell» 
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base premuta» e dell’altezza. Si fa l’esperienza 
della preffione del fluido » prendendo un vase 
( fig. ) > qualunque elio fiali , il quale abbia il 
suo fondo AD mobile . Attaccato il fondo A D 
mobile del vase A B C D col mezzo della catena 
G o ad un bracdo della bilancia » fi trova » dopo 
avere difiàlcato, quanto fi deve al peso del fondo, 
c della catena » fi trova » dico , che la preflionc 
del fondo A D è uguale al peso di una colonna 
del medcfimo fluido , avente per base il fondq 
AD» e per altezza la diflanza del fondo dal 
livello del fluido contenuto» come appunto ab- 
biamo dimoftrato. Si fa poi l’esperienza del pesq 
del fluido » prendendo un vase a piacere » il 
quale abbia il suo fondo immobilmente congiunto 
ai lati » e facendo l’ operazione di prima . In 
quello caso non avendo riguardo nè al peso del 
vase » nè a quello della catena » il vase viene » 
ficcome c’ insegna 1’ esperienza » spinto all’ingiìi 
con forza eguale al peso aflbluto del fluido con- 
tenuto » qualunque fiali, vase. Spiegheremo a suo 
luogo la ragione di qucfto fenomeno , quando 
cioè tratteremo della preffione verticale de’ lati 
de’ vafi convergenti » c divergenti . 

PROBLEMA I. 

Data la suprema superficie di un fluido rinchiuso 
in un vase » qualunque, quejio fia » la pres- 
i fione\ che su di ejfà q^reitg. unq flantujfia 
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nel suo verticale sfingimento dall’ insù all* 
ingiù y la gravità specifica del fiuido conte- 
nuto y l’ arca finalmente del foro aperto nel 
fondo del vase y ritrovare la foriay che devB 
fare il turacciolo y non confiderato il pesB 
di quefio y per impedirne lo spargimento . 

77- Si supponga ( fig. IO.) alla superficie A B 
del fluido contenuto nel vase A F E B applicato 
uno ftantulFo , che riempia con esattezza la ca- 
vità del tubo cilindrico A M N B . Egli è chia- 
ro y che y comunque fi spinga lo ilantuffb da 
A B verso M N » non può mai eflb produrre nel 
fluido contenuto, se non una prefllone, supponen- 
doli qui i Iati , e il fondo del vase di tale coe- 
renza , che poflano refiftere alle forze della pres- 
fione del fluido contenuto , c dello spingiraento 
verticale dello ftantuffo . Ora fi chiami s la su- 
prema superficie A B del fluido , g la gravità, 
'ipecifica di quello , p la prelfione , che su di s 
fa lo ftantuffo nel suo verticale spingimento , f 
l’area del foro scolpito nel fondo del vase, F la 
forza infine , che deve fare nello flato di equi- 
librio il turacciolo per impedire lo spargimento » 
non compreso il di lui peso. Ognun vede, che 
l’arca /del foro softienc all’ingiìi la lìelTà prcs^ 
fione, o venga la superficie AB premuta all’ in- 
giù da uno* ftantuffo , oppure dal peso di una 
colonna dello ftelTo fluido , la quale facefle sulla 
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. ftefTa superficie A B la medefima preflione ♦ che 
realmente fa lo ftantufFo nel suo verticale spingi- 

mcnto. Si cerchi adunque l’altezza jr, che avrebbe 

0 

P 

quefta colonna . Si troverà x sz — , dovendo cs- 

sere gsx=p. Quindi, chiamata a 1* altezza Go 
del fluido nel vase A F E B , poiché la preflione , 
che softiene all’ ingiù l’area/* del foro, è uguale" 
alla somma delle preflioni , che riceve dal fluido 
contenuto, e dallo ilantuffo, efTa dev’ cfl'er = 

a-t p =/. ag -f-p . Ma perchè il turacciolo 
gs s 

pofla impedire lo spargimento del fluido , dev’ 
eflcr la forza , eh’ eflb oppone , confiderata nello 
flato di equilibrio senza il di lui peso, egualc- 

alla suddetta preflione. Perciò F =/. ag^ p . 

s 

Se il fluido , che riempie il vase , è acqua , poi- 
ché sotto il volume di un piede cubico g yo 

libb. parig. , in qucfto caso F =/. 7oa-f-p libb. 

s 

parig. > purché in piedi parig. fieno esprefle le 
quantità a , p , s> Ciocché ee. 

Esempio . Si riempia di acqua il vase A F E B 
intieramente, c fia l’altezza Go di J. piedi. Si 
metta poscia sulla superficie AB di acqua un 
disco di metallo dello fteflb diametro interiore 
del tubo A M N B » oflìa di ~ ài un piede parig. 
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Finalmente lì carichi il disco di un peso in mo- 
do, che quello affieme a quello del disco fia di 
loo libò, parig. Quanta sarà la forza, che do- 
vrà fare il turacciolo , non confiderato il suo 
peso , per impedire lo spandiraento dell’ acqua 
nella ipotdx , che il diametro del foro fia di i. 
pollice, odia di ^ di un piede? Polla la ragione 
del diametro alla periferia = 7 : ax , fi trove- 
rà s ~ di un piede quadrato. Quin- 

di , eflcudo inoltre acr: 5 piedi , p — 100 libbre, 
sarà , fatta la soilituzione ,F = ;^. j5o-f^=a 
4 libb. Il once parig. 

TEOREMA IV. 

Si supponga il coperchio , che chiude esattamente 
il vase E D R F ( tìg. 1 1 . ) , orinontale , c , 
fattovi il foro M N , vi fi applichi il tubo 
M A B N ; dico , che la -prejjione , che dal 
fluido contenuto softiene dall’ ingiù all’ insù 
l’interna superficie del coperchio DR, è 
uguale al peso di una colonna del mede- 
fimo fluido y la quale abbia per base l’in- 
terna superficie del coperchio y e per aliena 
la diflaiiia di queJUi dal livello del fluido 
contenuto nel tubo MABN. 

78. Sj conduca il piano orizzontale s m : sarà 
la pidTicnc , che dal fluido inferiore s E F /ti so- 
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iliene all’ ìnsìi la sezione orizzontale suty eguale 
al peso della colonna fluida sdrniy che dal 
piano della suprema superfìcie A B del fluido 
Contenuto nel tubo A B N M » su di cfla perpcn- i 
dicolarmente inlìftc (70.) . Onde » levato il peso 
del fluido sDMABNRm» sarà la preflìone • 
che dal fluido softjcnc all’ insti l’interna superfi- ^ 
eie del coperchio D R del vase D E F R , eguale ! 
al peso del reflo della colonna fluida sdrrrty j 
Tale a dire eguale al peso di una ■ colonna del 
roedefìmo fluido» avente per base 1’ interna su- 
perficie del coperchio » e per altezza la diflanza 
di quella dai livello del fluido contenuto nel 
tubo M A B N . Ciocché cc. 

79. Corali, Se il vase E D F R (fig. i», ) 
avrà i suoi lati di cuojo pieghevole » coficchè il 
coperchio DR » che Uà unito ai lati» polTa mo- 
verli o all’ ingiù » o all’ insti » oflìa se il vase ! 
E D F R rappresenterà il folle idrojìatico » pollo 
sopra il coperchio D R un peso comunque gran- 
de» potrà quello eflere sollevato ancora da poca 
quantità di acqua. Imperocché fi supponga il tubo > 
A » che Uà applicato al foro del coperchio » molto ; 
ilretto» c lungo; riempiuto quello di acqua» l’in- j 
terna superficie del coperchio D R sarà all’ insù j 
spinta dall’acqua con forza eguale al peso di una I 
colonna di acqua » avente per base l’ interna su- 
perficie del coperchio» e per altezza la diilanza I 
di quella dal livello del fluido contenuto nei 
tubo. Quindi se il peso del coperchio, c del .so- 
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lido soprappofto sara minore del peso- di quella 
colonna di acqua* dovrà il coperchio inlieme col 
solido sollevarli. Nella ftelTa maniera spicghcrafll 
ancora 1 ’ uso del fifone anatomico S P A G C B 
(fig. 13.) del Sig. Volfio. 

80. Scolio. Il Sig. Volfio legò fermamente 
una membrana all’ orlo di un vase G A B C , che 
col mezzo di un tubo orizzontale PA comunicava 
con ira altro tubo verticale SP: riempiuto quello 
di acqua , oflervò egli , che dalla preflìone dell’ 
acqua lì dilatava la membrana in maggior vo» 
lume * acquillando elTa una figura emisferica » e 
le sue parti ancora minime dalie particelle dell' 
acqua * che vi entravano per li pori * li rende- 
vano COSI grofie* che li potevano con chiarezza 
vedere * e * fatta una superficiale incifione » anche 
coi soli diti con esattezza anatomica separare . ^ 
Egli è chiaro * che * aumentando l’acqua nel 
tubo S P* fi può far crepare la membrana legata 
'all’ orlo del vase GABC . Onde ancora s’ intende » 
come fi polTa fare scoppiare una botte già pie- 
na, se, melTo al foro del di lei cocchiume per- 
pendicolarmente un tubo lungo 25, o 30 piedi* 
vi fi verfi dell’altro liquore. 
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LIBRO IL 



DELLA PRESSIONE DE' FLUIDI 
CONTRO 



L'INTERNA SUPERFICIE DE’ FASI. 



CAPO I. 

Pelld natura y e della misura della jtreffione de' 
fluidi contro l'interna superficie de'vafi. 

T 

8 1 . I parti « che compongono l’ interna su- 
perficie de'vafi, sono il fondo, i lati, ed alcune 
volte il coperchio. Se il fondo de’vafi uniformi, 
dal di cui moto continuo , c parallelo fi suppon- 
gono generati, è una figura piana terminata da 
linee rette , i loro lati sono' superficie rettango- 
lari, come sono quelli de’vafi prismatici.' s’è una 
figura piana , terminata da una sola linea curva , 

1 loro lati fi poflbno confiderare come linee rette. 
Di quella natura sono i lati de’vafi cilindrici. I 
vafi difformi poflbno avere per lati o linee rette , 
come i vali conici* o superficie triangolari, come 

i vafi 
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i vafi piramidali» o fìnalincnre lince curve, cerne 
i vafi sferici » parabolici » ec. 

8t. Scolio . Qui fi tratta particolarmente 
della prefiìone de' lati» avendo l'ordine richieilo, 
che parlafilmo della prefiìone del fondo» e del co- 
pèrchio nel capo picccdcnte. Nel refto la dot- 
trina» che qui fi fiabilisce » è generale» e fi. ap- 
plica ai fondi» ed ai coperchi de’ vafi» qualunque 
fia la loro figura » inclinazione » ec. 

T. E O R E M A I. 

Siavi un -yase qualunque AB CD (fig. a.) pieno 
di un Jiuido omogeneo t e jìagnante: dico 

I. Che tutti i punti dell' interna superficie del 

vase vengono dal fiuido contenuto premuti 
al di fuori, 

II. Che la prefiìone » che sojliene un dato punto 

m dtlla interna superficie •, è eguale al peso 
della colonna fiuida mm» che dal piano, RF 
del livello del fiuido. contenuto infifie per- 
pendicolarmente sulla particella del fiuido » 
che cuopre esattamente il dato punto m. * 

III. Che finalmente V interna superficie de’ lati del 

Vase A B C D viene dal fiuido premuta al di 
fuori in ciascun punto perpendicolarmente , 

T 

I -t A particella del fluido» che cuopr’ esat- 
tamente il punto m del vase AB CD» esercita 
Tom. 1, E 
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verso ogni parte la prcfllonc che riceve dalla 
gravità del fluido superiore, c per consegueuza 
ancora verso il punto m. Per la medefima ragione 
le altre particelle del fluido contenuto , che cuo- 
proiio esattamente gli altri punti dell’interna su- 
perficie del vase A B C D , esercitano ancora la 
loro prefltone verso qucfti punti . Onde tutti i 
punti dell’interna superficie del vase vengono dal 
fluido contenuto al di fuori premuti. 

li. La preflionc , che la particella del fluido , 
eh’ esattamente cuopre il punto m, esercita verso 
ogni parte , e per conseguenza ancora verso il 
punto m, è eguale (41.) al peso della colonna 
fluida m m , che dal piano E F del livello del 
fluido contenuto infitte perpendicolarmente sulla 
particella , che cuopre esattamente il punto m . 
11 punto adunque m dell’interna superficie del 
vase ABC Diviene dal fluido aldi fuori premuto 
con forza eguale al peSo di detta colonna m m , 
La medefima dimottrazione ha luogo ancora negli 
altri punti dell’interna superficie del vase ABCD • 
III. Se la superficie interna del vase ABCD 
fotte nel punto m, per esempio, premuta obbli- 
qu^imente dal fluido , la preflione , che patirebbe 
il detto punto m, sarebbe minore del peso della 
colonna fluida mm. Rappresenti mf la forza, 
con cui la detta partitella preme il punto m, c 
fia quella obbliqua al punto m. Ella è cosa ma- 
nifefta, che, calata dal punto / della retta /'m 
h perpendicolare/^ al lato AB, c compito il 
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parallelogranirao fgmht la forza fm sarà dccojn- 
pofta nelle due fgt gm. Di quelle due forze la 
sola serve a premere al di fuori il punto ?w, 
non avendo l’altra per elfere parallela al Iato AB 
alcuna efficacia alla preffione del punto m . Sarebbe 
dunque la preffione del punto m eguale ad t 
e perciò minore di fm, e conseguentemente mi- 
nore del peso della colonna fluida m m\ \\ che 
ripugna alla seconda parte di quello Teorema . 
Ciocché ec. 

84. Scolio. Devefi applicare la dottrina di 
quello Teorema anche alle preffion; , che dal 
iluidcv> con cui giacciono immerse » sollengono 
r ellerne superficie de’ solidi . Quindi fi può ge- 
neralmente ftabilire ♦ * che qualunque fia la super- 
ficie dal fluido premua , vien quella in oiascun 
punto premuta perpendicolarmente con forza eguale 
al peso della colonna fluida t che dal livello del 
fluido perpendicolarmente infille su di ciascun 
punto. Quella preffione» che sollengono dal fluido 
le superficie premute, per dillinguerla dalle pres- 
iìoni orizzonuli , e verticali , nelle quali , come 
dimollreremo nel capo, che fiegue, fi risolve, fi 
può chiamare prejjione perpendicolare. 

85. Coroll. Le preffioni , che sollengono 
C fig. ) i punti a , m ec. del vasc A B C D , 
sono proporzionali alle loro dillanze aa,'mm ec. 
dal piano EF del livello del fluido contenuto, 
eflendo i peli delle colonne fluide . a a , mm ec. 
proporzionali alle loro altezze a a, mm ec., oflìa 

E % 
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ragione anche lé prcflìoni, che softengono i punti 
di mezzo della parte infìnìcelìma b c ^ saranno 
eguali al peso della colonna b b . Onde sarà la 
prelTionc , che dal flùido softcngono tutti i punti 
dell’infiniteflma bcy eguale al prodotto di quelli 
nel peso della colonna b b * oflia sarà la prcflìo- 
ne , che softiene T infiniteflma b c t eguale al 
prodotto della parte ìnfiniteflnia b c nel peso 
della colonna b b . La llelTa dimoilrazione ha 
luogo ancora nell’ ipotefi , che la parte he fu 
una superficie infinitefima* Ciocché cc. 

87. Corali'. I. Si prenda ancora la parte 
cd Infinitefiroa » c dal punto c conduca al lir^' 
vello BG del fluido la perpendicòiaìre ce : sari 
la preffione di quella parte eguale al prodotto di- 
td nel peso della colonna cc (;86.) • Onde sarà 
la preflìone della parte è c z quella della parte 
cd come il prodotto di bc nel peso della co- 
lonna b b prodotto di cd nel peso della co- 
lonna cc, oifia ^ effendo le colonne fluide bby cc 
della ftelTa denfità , come il prodotto di b c 
nell’altezza bb al prodotto di c d nell’altezza cc. 
Quindi la preffione perpendicolare , che dal flui- 
do softiene una parte infinitefima dell’ interna su- 
perficie del vasc , che lo contiene , fi può rap- 
presentare dal prodotto della parte infinitefima nella 
sua diftanza dal piano del livello del fluido . 

88. Caroli. II. Quindi s’intende, in qual 
modo fi pofla col mezzo del calcolo infinitefimalc 
ritrovare la quantità della preffione perpendico- 

E 3 
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‘ PROBLEMA I. 

Bitrovarc la misura della prejfione^ de’ lati di 

qualunque vase unifornie , i 

90. Slavi il vasc cilindrico A B C D ( fig. i . ) , . 
la di cui altezza A B fi ponga = a * la parte 
a A di ABrzjTy la periferia della base ^ pi 
Cf presa la parte infinitefìma a 6 di AB» fi con* 
ducano i piani orizzontali a a* b b . Sarà la su- 
perficie di quello cilindro infinitamente piccolo 

aabb ^ p d X t e la preffione di quella superfi- 
cie =; p x d x « e la somma finalmente delle pres- 
fioni del cilindro indeterminato aAaC~fpxdxz:z 
^px’i e facendo aAe=ABy cioè x=;ay sarà 
la preffione desiati del cilindro ABCD=7pa*=p. 
A B . f A B » eguale cioè al prodotto dell’ inter- 
na superficie de* lati del vase cilindrico nella 
metà della sua altezza. La ilefla dimoflrazione 
vale in qualunque vase uniforme * effendo in 
qualunque vase uniforme, chiamato p il perime- 
tro delia base , la superficie del prisma iofinite- 
firao aabb=xpdx . Ciocché cc. 

91. Corali. I. Effendo la preffiot^ dell’ in- 
terna superficie di tutti i lati di un vasc unifoc- 
me eguale ai prodotto di quella nella metà dell’ 
altezza del vase , sarà ancora la pteffionc di cia- 
scun lato eguale al prodotto della superficie del 
lato nella metà dell'altezza del vase» Quindi» 

E 4 
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emendo in un vase cubicp la prcHlone del fondo 
eguale al prodotto del fondo nell’ altezza del 
vase y sarà y chiamata la superficie interna del 
fondo s y r altezza del vase a y la prelTione del 
fondo = j a y e per 1’ eguaglianza y che palTa tra 
l’interna superficie del fondo y e quella di ciascun 
lato y sarà la preiTione di ciascun lato 7 s a • 
Onde y poila la prefiione del fondo = P y quella 
di ciascun lato = p » fi avranno le proporzioni • 
che fieguono . 

I. Si avrà P:f = sa:4^a=2: ly cioè 
la prefiìone del fondo è due volte maggiore di 
quella di ciascun lato. 

II. Si avrà P; 

~ 2 y vale 

a dire la prefiìone di tutti i lati è due volte 
maggiore di quella del fondo. 

III. Si avrà PtP+p-t-p+p + p^ztffl: 
ia + l sa+T'S^'t"rsa 4 ";afl=i : 3y cioè 
la prefiTione de’ lati y e del fondo presa aificme • 
ofiTia la prefiìone di tutta l’interna superficie di 
un vase cubico è tre volte maggiore di quella 
del fondo. Lo fiefiò devefi dire ancora della 
prefiìone dell’ interna superficie de’ lati di un 
vase cilindrico deli’ altezza eguale al diametro 
della sua base rapporto alla prefiìone del fondò . 
Imperocché y chiamata la superficie del cilindro s y 
quella della base sarà y come dimofirafi negli 
clementi di Geometria y = 7 5 . Sarà dunque la 
prefiìone dell’interna superficie di tutti i lati a 
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quella del fondo e la 

preflìone dì tutti i lati » c del fondo presa aflìe- 
me y ofTia di tutta la interna superficie del vase 
a quella del solo fondo = ~ sa: J-5a= 3:1» 

pi. Scolio . Nella iìefla maniera ff può an- 
cora ritrovare la preifione di ciascun lato di un 
vase uniforme . Sia AB un lato di un vase ci- 
lindrico » e fi chiami a, la di lui parte aAx» 
e prendendo a b infinitefìma « fi dica d x . La 
preflìone della parte infinitefìma a b sarà zz xdxi 
C perciò quella di aAzzzfxdxzz^x't e, fa- 
cendo a A = B A , cioè x = a » sarà la preiTione 
di tutto il lato AB = 7a‘=AB.7AB. Sia 
ora il rettangolo ABCD lato di un vase prisma- 
tico t e fi conducano le lince a at b b infinita- 
mente vicine tra di loro « e parallele ad A C : 
pofle le medefimc cose di sopra * c pofta la lar- 
ghezza A C del rettangolo A B C D =5 i , sarà 
per l’eguaglianza di AG» c di a a la preflìone 
deir infinitefimo rettangolo a a b b b x d x t e 
la somma delle preflìoni dell’indeterminato ret- 
tangolo a A aCzzfbxdxzz^bx't e consc- 
guentemente t fatto X = a » sarà la preflìone di 
tutto il lato ABCD — 7 b a* ^ b a . 70 =: 
ABCD. i AB. 

93. Corali. II. Avendo riguardo al peso 
del fluido contenuto nel vase uniforme sarà la 
preifione di ciascun lato eguale al peso di una 
colonna del medefimo fluido « avente la sua base 
eguale al lato premuto» e l’altezza eguale alla 
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'teetà di quella del vase ; e la prefllone di tutti 
i lati sarà eguale al peso di una colonna del 
medeiìmo fluido , la quale abbia la sua base 
eguale all’interna superficie de’ Iati» e l’altezza 
eguale alla metà di quella del vase . Quindi » 
eflendo in un vase cubico il peso ^lla colonna 
fluida t di’ esprime la prefllone di ciascun lato * 
eguale alla metà del peso della colonna del me- 
defimo fluido, che dinota la prefllone del fondo» 
fi avrà la quantità della prefllone di ciascun la* 
to , se fi prenderà la metà del peso* che ha il 
fluido contenuto , e quella di tutti i lati * se fi 
prenderà il doppio del peso del fluido contenti* 
to. Per la fiefla ragione in un vase cilindrico 
dell’ altezza eguale al diametro della sua base fi 
otterrà la prefllone di tutti i lati * prendendo il 
doppio del peso del fluido contenuto . Finalmente 
in quelli due vafi fi avrà la misura della pres- 
fione di tutta la loro interna superficie * piglian* 
donc il triplo del peso * che ha il fluido con* 
tenuto . 

94. Corolla HI. Eflèudo il centro di gra- 
vità dell’ interna superficie de’ lati in qualunque 
vase uniforme nel mezzo dell’ afte; e perciò la 
sua diflanza dal livello del fluido contenuto eiTen* 
do eguale alla metà dell’ altezza del vase * sarà 
ancora la preflione dell’ interna superficie de’ lati 
di qualunque vase uoiforme eguale al prodotto 
deir iuterna superficie de’ lati nella diflanza del 
suo centro di gravità dal livello del fluido . Lo 
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{leflb dcTcfì dire ancora della preflìone di cìascua 
lato» trovandoli in ciascun lato la dilianza del 
suo centro di gravità dal livello del Ruido eguale 
alla metà dell’altezza di detto lato. 

PROBLEMA II. 

Sitrovare la misura della preffione de* 
lati di qualunque vase conico . 

9S* Altezza A C ( fig. i y. ) del triangolo 
BAD li ponga=a> la base BDresaé, la parte 
Àf di AC=x» la semiordinara a 5=^'; e li 
conduca 1’ ordinata b b infinitamente vicina all’ or- 
dinata a a ) e dal punto a della seroiordinata a s 
lì cali la perpendicolare ar. Egli è chiaro» che» 
mentre il triangolo rettangdo BCA ravvolgeralll 
intorno all’ affé A C * il lato A B genererà la su- 
perficie conica del cono BAD» e l’ elemento ba 
del lato BA produrrà l’elemento della superficie 
conica» e quello fi troverà» polla la ragione della 

periferia al raggio di p: r »=pbxdx^a'’-j-b^ » 

% 

a r 

Quindi la preflìone di quello elemento sarà 

zs pbx ^dx ^ c perciò la somma delle, 

a~ 

preflloni della superficie conica indeterminata aks, 
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sarà = fpbx*dx /a*-f è*s=p6 Jc’v^a* -f- è Oil- 
a*r 3a*r 

de, fattó A5=AC, oflla x^ay sarà la pres* 
(ione del vasc conico BAD=p6aVa*-f-6* , ed 

3 a^t 

clTendo AB=zv^ AC*+BC*=/a* + 6*, sarà an- 
cora, pollo il laro ABzzCt=xpba^. c=pb.ac . 

zar r 3 

Finalmente , eflendo p b il valore della circonfe- 

r 

rcnza della base BD del vaso conico BAD, chia- 
mato quello valore colla semplice lettera p , la 
prelFionc dell’ interna superficie de’ lati del vasc 
conico BAD sarà = 3 - acp= j-cp; 7 a,- eguale 
cioè al prodotto dell’interna superficie de’ lati in 
due terze parti dell’altezza CA del vasc BAD, 
elTcndo l’interna superficie de’ lati =7pc, fic- 
come fi dimollra negli elementi di Geometrìa • 
Ciocché ec. 

9d. Scolio. Nello fteflò modo fi ritroverà 
ancora , cflerc la prefiione della interna super- 
ficie de’ lati di un vasc piramidale eguale al pro- 
dotto dell’interna superficie de’lathin 7 dell’al- 
tezza del vasc . 

97. COroll. La prefiione , che softicne dal 
fiuido contenuto l’ interna superficie de’ lati di un 
vase conico , o piramidale , è eguale al prodotto 
di detta superficie nella difianza del suo centro 
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dì gravità dal livello- del fluido » effcndo la di- 
ilanza . del centro di gravità di detta superflcie 
dall’apice Azz~AC. 

' PROBLEMA III. ' 

Bitrovare la misura della preffione^ de' lati 
di qualunque vase emisferico', 

98. Si ponga il raggio (flg. i 5 . ) dcll’cnil- 
sferio B A C rr » l’ascifla Aaz=.Xt la seniior- 
dinata Qa:zzy. Egli è chiaro, che, polla la ra- 
gione del raggio alla circonferenza di r: p, sarà 
r elemento della superficie emisferica B A C , che^ 
viene generato , mentre 1’ arco infinitefirao Q q 
infierae col quadrante BQ.A fi rivolge intorno al 
raggio AD, sarà, dico, z=zapdx. Si moltipli- 

r 

chi ora apdx in x, diflanza di quello elemento 
r 

dal livello del fluido , il prodotto , che nascerà * 
cioè apxdx , sarà 1 ' elemento della somma delle 

r 

preflìoni, che riceve il segmento indeterminato 
QAM dal fluido contenuto : e quindi la somma 
5 = fap xdx z= zap x' , e , fatto A a = A D , 

r t r 

o 0 ìa sarà finalmente la somma della pres- 

fionc di B A C a^p = a'p ■ 7 a, eguale cioè 
» r r . 
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al prodotto della sua imeina superficie des iati 
scila roetà del raggio » efiendo la superficie di 
un emisfero eguale al prodotto della circonfc- 
reoza della sua l>ase nel raggio » olila polla I4 
ragione della circonferenza al raggio di 
P : Ciocché ec. . 

r' ' 

99. Corali. 1 . La prefllone^ che dal fluido 
contenuto solliene l’ interna superficie del vasc 
sferico B A C £ > è eguale al prodotto della sua 
interna superficie nel raggio. Imperocché, elfendo 
la preffione del segmento indeterminato Q A M 
del vase sferico' BACEss opy* , se fi supporrà 

1 r 

a A == A E , oflìa or =r a a , fatta la sofiituzione , 
sarà la preflìone dell’interna superficie di BACE 

s=4a’p = »a ’p.a. Ma l’ interna superficie del 
» r r 

vase sferico B ACE= a a *p ; offendo la super- 

r 

flcìe di una sfera eguale al prodotto della peri- 
feria di uno de* suoi cerchj maflìmi nel diametro* 
doèzraf.za. Dunque la preflìone del vase sfe- 

r 

rko B ACE , che * come s’ è dimoftrato, 

ss 2 a ' p . a » sarà eguale al prodotto della sua;' 

V • r 

interna superfìcie nel raggio . 
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100, Caroli. II. In un- vase emisferico, o 
sferico la pre/Tione dell’ interna superfìcie de’ lati 
è eguale al prodotto di detta superfìcie nella di- 
danza del suo centro di gravità dal livello del 
fluido contenuto , ritrovandofi in un vase emisfe- 
rico' il centro di gravità della superficie nel punto 
di mezzo del suo alle , in un vase sferico nel 
centro della sfera, oflìa nella metà deU’afTc della 
sfera . 

PROBLEMA IV. 

Ritrovare la misura della fregane dell* interna 
superficie de’ lati del rase conoidale Q A M 
generato dal rivolgimento di una parabola 
(fìg. 17.) intorno all’ajfe AD. 

101. Xl parametro della parabola fi ponga =a» 
l’ascifla aA = jr, l'ordinata Qa=7, c fi con- 
duca l’ ordinata g r infinitamente vicina all* ordi- 
nata Q a : fi troverà l’ elemento della superficie 
di QAM prodotto dalla ruotazionc dell’arco in- 
finitefimo Qj, pofta la ragione della periferia a! 
raggio di p : r , fi ritroverà , dico , ss • 

X — - - 

pa' dx V 4 X + a . Moltiplicato quello elemento 
a r 

nella sua diftanza a A dal vertice A , cioè in x 
darà l’ elemento della somma delle preffioai deU" 
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interna superficie del vase Q A M ♦ e sarà que- 
1 

fto = p a X djr/4x + a. Finalmente la quanti- 
^ r 

tà della preflìone = /pg* xdx 4 x + «. 

4 r 

• > 

i * I 

= (*4pa" ^ ✓4x + a+ »prt*JrV4Jf+a 

■ ■ ■ p CL ^ ^ 4 x 4 ”<* "I" pu')t (iirOr)* Ciocche ec» 

lox. Corali. In un vase conoidale parabo- 
lico la preflìone dell’ interna superficie de’ lati è 
eguale al prodotto dell’ interna superficie de’ lati 
nella diftanza del suo centro di gravità dal li- 
vello del fluido , eflendo l’ interna superficie 

de’ lati di detto vase = (4pa*x^/' 4x-f-a 

+pg* v'4x + g — pa')’ (ixr), la dìflanza 
del suo centro di gravità dal vertice del vase » 
oflìa dal livello del fluido s— 6 x — a 4 “ C 3 p a*x) ; 

IO 

2 i 

(xopg* x/ 4x-f'«+ S pa ^ — S P^')* 

il prodotto finalmente di quelli ultimi due valori 

2. jl. . 

s= ( x4 p g * X * V 4 X + a 4" 1 P a */ X / 4 x + g 
± — — 

— p g* V^ 4 x 4 -p o* ): ( ixor), eguale cioè 
alla preflìone dell’ interua superficie del vase pa- 
xabolico Q. A M • 

103. 
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105. Scolio. Nella ftelTa maniera, con cui 
abbiam ritrovata la misura della preillone perpen- 
dicolare , che dal fluido contenuto soflengono le 
interne superfìcie de’ vafì uniformi , conici , pira- 
midali , emisferici , sferici , e parabolici , putra/ll 
ancora ritrovare la misura di quella, che soflicne 
dal fluido qualunque altro vase , o qualunque 
altra superfìcie. Se di pih fi ricercherà il centro 
di gravità della superfìcie premuta , fi ritroverà 
sempre la prefiìone eguale al prodotto di detta 
superficie nella difianza del suo centro di gravità 
dal livello del fluido premente . Si vegga la no- 
Ara Memoria sulla prefiìone de’ fluidi contro i 
lati de' vafi convergenti , e divergenti . Quindi 
fi può dedurre un’ altra* regola generale per 
avere la misura della prefiìone di una data su- 
perficie . Quella fi è : Jì ritrovi il centro di 
gravità della superficie premuta dal Jiuido ; fi 
moltiplichi quefta nella diftania del suo centro 
di gravità dal livello del Jiuido premente : il 
prodotto darà la misura della prejfione , che sof- 
fre dal Jiuido la superficie premuta . Anche col 
mezzo di quella regola non mai fi avrà la misura 
esatta delle prefiloni delle superficie premute , se 
non nel caso , in cui fieno perfettamente quadra- 
bili, e quando fi avrà l’esatta misura, segno sarà, 
che la superficie premuta è perfettamente quadra- 
bile. Per vieppiìi confermare quella seconda re)- 
gola non sarà superfluo il dimollrarla generalmen- 
te , e a quello fine premettiamo il seguente ‘ 
Tom. L. F 
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LEMMA. _ . 

Siavi un numero qualunque de' corpi eguali * o 
disuguali » pojti nella medeflma parte ( fìg, 
i8. ) del piano orinontale CD ; dicoy che 
la somma de' prodotti delle muffe di ciascun 
corpo nelle rispettive dijianie dal piano orii- 
^ontale CD sarà eguale al piodotto della 
somma delle maffe di ciascun corpo nella 
dijlania del loro comun centro di gravità 
dal medejimo piano orinontale C D . 

I 

104. congiungano i centri di gravità dei 
corpi A . c B colla retta A B » c fi supponga 
quella parallela al piano orizzontale CD. Si 
cerchi poscia il comun centro di gravità de’ 
corpi A » e B » e fia nel punto G della retta 
AB, c dai centri di gravità de’ corpi A ♦ B , 
c dal loro comun centro G fi calino le perpen- 
dicolari, AD, BC, Gr al piano orizzontale 
CD. Il prodotto della malfa del corpo A nella 
sua dirtanza AD dal piano orizzontale sarà = A. 
A D , quello della malfa del corpo B nella sua 
'diftanza dal medefiroo r=B. BC, la somma di 
quelli due prodotti ==A.AC-|-B.BC, olTia 
■per r eguaglianza delle due rette AD, BC 

A + B . AD, ofiìa , softituendo T egual retta 

Gr,.= A f B. Gr, 

Se la linea a b , che congìunge i centri di 
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gravità de' corpi a t b y non sarà parallela at 
piano orizzontale C D » dai centri di gravità de* 
corpi a> by e dal loro comun centro di gravità 
G fi calino le perpendicolari a D , b C y G r al 
piano orizzontale CD* e (i conduca per il cen* 
tro G la linea A B parallela al piano orizzoOtald 
C D : fatti i prodotti delle mafie de’ corpi a y b 
nelle loro rispettive diftanZe dal piano C D > e 
della somma delie mafie di detti corpi nella di* 
danza del comun centro di gravità dal medefimo 

piano, fi troverà ancora a.'a D 4" éC— a 4-4. 

G r . Imperocché , prolungata C b in B , sarà 
per la somiglianza de’ due triangoli BGi, AG a 
ìB: a a — b G: a G y ofiia , eficndo G il co* 
mun centro di gravità de’ corpi a, byzr.a: b; e 
perciò b . ò B =s a . A a . Quindi , effendo a . 
aD=:a. aA4"rt‘AD = rt. AD4"ò- Bò, sarà 
ancora a . a D *4’ ò . ò C = a.AD4"ò. èB4“6. 

b C “ a • AD4*^*òB 4“ÒC n • AD 4^ b • 

B C — a “4 ò . G r . 

Ciocché abbiamo detto dei due corpi A * 
B , oppure ay by fi deve applicare a qualunque 
numero de’ corpi A , B , C , D cc. podi nella 
medcfima parte del piano orizzontale G D . Im- 
perciocché , ritrovato il centro comune di gra* 
vita de’ corpi A , B , la somma de’ loro prodotti 
sarà eguale al prodotto, che avrebbe il corpo K, 
se avefie la sua inaira eguale alla Somma della 
mafie de’ corpi A , B , e venifle coftitutto nel 

F 2 
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loro comun centro di gravità . Si fàccia lo fles- 
so raziocinio col corpo K paragonato col cor- 
po C , c fi vedrà » che la somma de’ pro- 
dotti de’ colpi K y C sarà eguale al prodotto 
del corpo S » avente la sua mafia eguale alla 
somma delle mafie K > C » olTia A « B > C « e 
collocato nel centro comune di K > C * ofiìa di 
A > B « C • Si continui il medefimo raziocìnio , 
e s* intenderà * efiere in qualunque numero dei 
corpi polli nella mcdefima parte del piano oriz- 
zontale C D la somma de’ prodotti delle mafTc 
di ciascun corpo nelle rispettive difianze dal 
detto piano eguale al prodotto della somma delle 
mafie di ciascun corpo nella difianza del loro 
comun centrò dì gravità dal medefimo piano 
orizzontale C P . Ciocché ec. 

T E ,0 R E M A III. 

la prefftone- perpendicolare deir interna superficie 
di qualunque vase è uguale al prodotto di 
quejia nella dijian\a del suo centro di gra^ 
vita dal livello del Jiuido contenuto . 

S** BEC (fig. 14. ) una sezione del 
dato vase, la linea orizzontale BC rappresenti il 
livello del fluido , il centro di gravità della 
curva BEC.fi ponga nel punto G . Si conce- 
pisca poscia tutta la curva BEC deconpofta nelle 
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parti infìtllteiinie bc y cd^y de ec. » e dai punti' 
A , c , d cc. lì conducano le perpendicolari bb y 
ccy dd ec. al livello B C del fluido : saranno 
le preiTìoni di quefte parti infiniteflrac eguali ai 
prodotti di bc in bhy di cd in cc, di de in 
dd ec. (87-) • Quindi la somma delle preflìoni 
della curva B E C sarà eguale alla somma de’pro- 
dotti di tutte le parti infinitefimc di BEC nelle 
loro rispettive dillanzc dal livello del fluido , 
Olila eguale al prodotto della curva BEC nella 
diflanza G D del suo centro di gravità G dal 
livello del fluido (104.), potendofi confiderare le 
parti infinitefimc bc y c dy de ec. come piccoli 
corpi polli nella medefima parte della linea oriz- 
zontale B C • La fteffà dimoftrazione vale > ancor- 
ché fi supponelTe decompolla l’ interna superficie 
del vase nelle sue parti infinitefimc. Ciocche ec. 

106. Scolio . Se bene fi esamina la dimo- 
ftrazione del p^opollo Teorema » chiaramente fi 
vede che il Teorema ha luogo in qualunque vase 
uniforme o difforme » intiero , o tronco » perpen- 
dicolare » o inclinato all’ orizzonte . Si vede di 
pih » che . ci dà la misura non solamente della 
prelfionc di tutta la siiperflcic premuta* ma ezian- 
dio di una determinata parte di elTa. Quindi » 
qualunque fi supponga il fondo del vase , la sua 
prdfioae perpendicolare sempre sarà come il pro- 
dotto dell’interna superficie del fondo nella di- 
ftanza del centro di gravità di quella dal livello 
del fluido . Lo' ftelTo devefi dire della prelfione » 

F 3 
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che sollengono i copcrghj de’vaG. Si deve final- 
irente applicare il raedefirao Teorema alla prcs- 
fione dell’ ellernc superficie de’ corpi solidi irn- 
merfi ne’ fluidi omogenei « c ftagnanti , venendo 
ciascun punto di quede dal fluido premuto con 
forza eguale al peso della colonna fluida » che dal 
livello del fluido infifte perpendicolarmente sulla 
particella > che cuopre il dato punto (84.) . Sin 
•qui non abbiamo avuto riguardo al peso del fluido 
premente. Generalmente fi può ftabilirc, efler la 
prefiìone perpendicolare » che dal fluido soilicne 
una superficie qualunque , eguale al peso di una 
colonna del medefimp fluido avente la base eguale 
alla superficie premuta > e l’ altezza eguale alla 
difianza del di lei centro di gravità dal livello 
del fluido . 

Esempio . Siavi il vase ( fig. zi. ) conico 
EAF divergente pieno di acqua, l’altezza AB 
del vase fi ponga rr: 8 piedi, il r|iggio EB della 
base superiore circolare=d. Per ritrovare la quan- 
tità della preflionc perpendicolare, che dall’acqua 
contenuta ne soiliene, fi cerchi in i.° luogo la 
quantità della sua interna superficie , e sarà 
piedi quadr. , clTcndo il lato EAnio, 
la semicirconferenza della base supetioress-^^ pie- 
di » il prodotto finalmente del lato E A nella se- 
micirconferenza = pied. quadr. Si cerchi in 
luogo il centro di gravità dell’ interna super- 
ficie di queflo vase , e fi troverà nel punto 0 
dell’aire AB, dillante dalla base EF 7 di AB. 
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Onde' il volume dell’acqua, ch’esprimerà la prcs- 
lìone dcll’incerBa superfìcie del vase EAF, sarà 
rr . 7 8 — _joi •+■ ~ piedi cubici . Si cerchi 
Analmente il peso di quello volume di acqua, c-' 
^rà = ( 501+7). 70=: 35100 libò, paiig. , 
elTendo il peso di un piede cubico di acqua di 
70. libb. parig. La preffione adunque , che l’ in- 
terna superfìcie del vase EAF dall’acqua conte- 
nuta soAicne, è di 35200 libb. parig. Njclla 
ftefla maniera fi troverà la prefllone dell’ interna 
superficie de’ lati del medefimo vase EAF pollo 
colla base all’ingiìi , e col vertice all’ insìi = 
70400 libb. parig. Quindi ftà ;la, preffione del 
vase conico E, A F convergente alla preffione del 
medefìmo vase confiderato come divergente = 
70400:35200 = 1:1. , . . 

CAPO II. 

Della risoluiiont della pnjfione-, che fanno ifuiii 
contro l’ interna superficie de' vafi , nelle, 
prejjioni orinontali » e verticali • ; 

>07. Se da ciascun punto della incitata A C 
( fìg. 19. ) fi concepitanno candotK al piano 
orizzontale PI le perpendióolari Au , Es, Fmt 
Cb t la retta b a , che quindi fi fóriuetà nel 
piano orizzontale PI , fi chiametà let proiezioni 
iella, inclinata AC nel piano orifiontai* Vi» 

F 4 
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SiinilmeAte se da ciascun punto della inclinata 
AC fi supporran condotte' le perpendicolari AB,, 
Nc ec. al piano verticale C6, che pada pet 
}’ edretnità C di A C * la retta C B da quelle 
formata nel piano verticale Gè fi dirà la pra;e- 
\ionc dell' inclinata A C nel fiano verticale C b . 
Nella ilelTa guisa fi avranno le proiezioni delle 
superficie , qualunque fiali la loro figura * ed in- 
clinazione » ne’ piani o verticali , od orizzontali « 

TEOREMA I. 

/ 

Sia la linea AC immersa obbliquamente all* orii* 

' [Onte in un Jiuido omogeneo , e Jìagnanie » 
la di cui suprema superficie fi ponga » per 
esempio , nel piano orinontale P I : dico , 
che le prefiloni perpendicolari , che la linea 
A C sofiiene dal Jiuido si superiore , come 
inferiore , fi risolvono nelle prefiioni verti- 
cali » ed ori^iontali . • 

108. 1 3 ai punti C y N della inclinata C A 
fi conducano le rette indefinite CD, c d parallele 
al là orizzontale PI, e dai punti C, A fi condu- 
cano le ' perpendicolari Gè, AD alle rette oriz- 
zontali 'PI, CD, c .fi prolunghi la . perpendico- 
lare AD in a. Egli è chiaro, che, se al punto 
N 'della inclinata A G fi condurrà la perpendico- 
lare C N, , fatta quella = c 6, eguale cioè alia 
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dillanza del punto N dal livello del fluido y espri* 
mera eia direzione* eia quantità della prejjioue* 
che il punto N di A C soiliene dal fluido supe- 
riore (S3, 85.). Parimente condotta al punto 
N la perpendicolare ^ N y ■ e fatta quella c=z d a * 
la retta g N rappresenterà e la direzione y e la 
quantità della prelfione * che dal fluido inferiore 
sofliene il punto N della inclinata A C . Ora • 
eflendo la retta GN esprimente la prelfione per- 
pendicolare del fluido superiore contro il punto. 
N obbliqua alla linea orizzontale cd, calata dal 
punto G la perpendicolare G R * e * terminato il 
parallelogrammo G H N R * sarà decompoila nelle 
due forze RN* NH* la prima delle quali preme 
il punto N orizzontalmente verso la perpendico- 
lare AD* l’ altra preme il medefimo punto N 
dall’ insb all’ ingiìi . Per la medeflma ragione la 
forza g N « che rappresenta la preflìone perpen- 
dicolare del fluido inferiore contro il punto N « 
viene decompoila nelle due N r * N A « la prima 
delle quali preme orizzontalmente il punto N verso 
la perpendicolare C B * l’ altra preme dall’ ingili 
all’ insti il punto N . Le due forze N H , ìik^ 
la prima delle quali preme il punto N dall’ insii 
all’ ingiù* la seconda per lo contrario preme il 
medefimo punto M dall'.ingiìi all’ insù * fi chia- 
mano con nome comune verticali : le altre due 
RN. rN* che premono orizzontalmente il punto 
N o verso la perpendicolare AD* oppure verso 
la perpendicolare C B * fi nominano orinontaU . 
Ciocché ec. 
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109. Coroll. I. Le preflloni perpendicolari 
GN, del pnntQ N elTendo per l’eguaglianza 
delle rette ci, da tra loro eguali , ed oppodc ♦ 
ancora le verticali , e le orizzontali , nelle quali 
vengono decoin polle , saranno eguali , ed oppofte 
tra loro. Infatti, cfTendo gli angoli HNR, iNr 
retti , le due forze verticali H N , i N saranno 
tra loro oppoile diametralmente . Sono di più 
eguali per l’eguaglianza dei due triangoli GNH* 
g N h i avendo quelli triangoli i lati G N , g N 
eguali, eguali ancora gli angoli oppoifi al vertice 
G N H , ^ N A , eguali finalmente gli angoli retti 
GHN, Nella flelTa inaniera fi dimollrerà, 

elTere eguali « ed oppoile tra loro le forze oriz^ 
zootali R N » -r N . 

no. Coroll. II. Le forze verticali, ch’eser- 
cita il fluido superiore, ed inferiore contro ciascun 
punto della retta< AC, elfendo eguali, ed oppoile 
tra loro, tutto ciò, che fi dimollrerà della quan- 
tità della forza verticale, che impiega il fluido 
superiore dall’ insù, all’ ingiù contea o un dato 
punto di A C , oppure contra la retta A C , fi 
potrà ancora applicare all’ altra forza verticale , 
che il fluido inferiore esercita dall’ ingiù all’ insù 
contra o il medefimo punto di AC, oppure contra 
la medelìina retu AC. Lo fleifo de vefi dire dello 
iotzc orizzontali. 
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TEOREMA II. 

, \ 

Si concefisca la linea A C immersa cbblfqua* 
mente alV orinonte in un Jiuido omogeneo « 
e Jìagnante •, il di cui lineilo Jla nel piano 
oriiiontale P I : dico , 

1. Che la prefflone verticale dell* inclinata A C è 
eguale al prodotto della dijìania del centro 
di gravità di A C dal livello P I del Jiuido 
nella proieiione di AC nel livello del Jiuido, 
II- Che La prejjione orinontale della medejima 
retta A C è eguale al prodotto della di- 
.ììan\a del centro^ di gravità AC dal livello 
del Jiuido nella sua proieiione nel piano 
verticale Cb • 

...D All’ eftremità A di A C fi conduca U 
retta A B parallela all’ orizzontale P I , e fi fac- 
ciano le altre operazioni , come nel Teorema pre- 
cedente . La preffione perpendicolare del punto 
N ftà alla verticale del mcdefimo = GN: HM 
= CA; AB, effendo fimili i triangoli GHN, 
B C A . Quindi , poiché quella proporzione ha 
luogo anche in tutti gli altri punti dell’ incli- 
nata AC » deve Ilare la preflione perpendicolare, 
«he soiliene dal fluido l’inclinata AG, alla pres- 
fìonc verticale , che U ftelTa soiìicne dal medefi- 
mo fiuido , = CA: AB- Ora fi chiami P la 
pregne perpendicolare , p la verticale dell’ in- 
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clinaca , d la diftanza del centro di gravità della 
ftclFa dal livello del fluido . Se fi farà P : p 
s= C A : AB, fi troverà p = P. AB , oflia , 

~C A 

poiché P = CA.d (105. )» fi troverà 
p = C A . d . A B =: AB. d , eguale cioè al 
C A 

prodotto della diftanza del centro di gravità dell* 
inclinata A C dal livello del fluido ambiente nella 
projezione a b della fteflà nello fteflb livello . 
Parimente ftando la preftionc perpendicolare del 
punto N all’ orizzontale dello fteflb = G N : 
GH = AGr GB, fi troverà nello fteflb modo 
la prelBone orizzontale p' •» che dal fluido softienc 
la fteflà inclinata AG, oflia p' =GB.d, eguale 
cioè al prodotto della diftanza del centro di gra- 
vità della inclinata AG dal livello del fluido 
ambiente nella projezione G B della fteflà nel 
piano verticale G b . Ciocché ec. 

in. Corali. I. Supponendofi il livello dèi 
fluido nel piano orizzontale BA, che pafla per 
il punto A di A G , la preflione verticale di 
A C sarà eguale al triangolo B A G . Imperocché 
dal punto F centro di gravità di A C fi con- 
duca la perpendicolare F M alla retta orizzontale 
A B 1 sarà d = F M ; e perciò la prclfione ver-" 
ticale di A G sarà = A B . F M . Ma A B . F M 
e= al triangolo B A G . Goncioilìachè , eflendo 
fimili i due triangoli FAM, BAC sarà AF : 
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AC = FM:BC; c quindi > cflendo A F =3 
4 A C » ancora F M sarà = B C » c per con- 
seguenza BA.FM = BA. 7 BC» eguale cioè ' 
al triangolo B A C . Sirailmcme eflcndo la prcs- 
fìone orizzontale » che dal fluido soiliene l’ in- 
clinata ACt=;CB.d« pofto il livello del flui- 
do nel piano orizzontale B A , la preflione oriz- 
zontale di A C sarà = CB.FM=:CB. - GB, 
eguale cioè ad un triangolo isoscele rettangolo • 
avente ciascun dei due lati polli ad angolo retto 
eguali al . lato B C • 

. iij. Corali. II. ElTendo la preflione per- 
pendicolare di AG eguale al peso del fluido 
premente contenuto sotto AG» e sotto d » sarà 
ancora la preflione verticale di A G eguale al 
peso del medefimo fluido contenuto sotto la retta 
AB, e sotto d ; c la preflione orizzontale di 
A C eguale al peso del fluido medefimo conte- 
nuto sotto B G , c sotto d . Onde se il livello 
del fluido’ sarà nel piano orizzontale B A » la 
preflione verticale di AG sarà eguale al peso 
del fluido contenuto nel triangolo G B A , e 
T orizzontale sarà eguale al peso del medefimo 
fluido compreso in un triangolo isoscele rettan- 
golo » avente ciascun de’ lati , che contengono 
1’ angolo retto » eguale al lato B G . , 

114. Corali. III. Eflendo la preflione oriz- 
zontale di AG alla verticale = G B . d : A B . d 
5= G B : A B , se li prenderà l’ inclinata A G per 
seno tutto» diventando in quello caso BGazaAQ 
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seno dell ’ angolo ACD d’inclinazione, e AB 
= C D coseno del medefimo angolo , sarà la 
prelfione orizzontale di A C alla verticale come 
il seno dell’angolo d’ inclinazione della retta AC 
al coseno del medefimo angolo . Quindi se &■ 
supporrà , che 1’ inclhiata A C lì accorti alla ver- 
ticale BC , crescendo in quello caso il seno 
dell’angolo d’ inclinazione ACD, c dirainuen- 
dofi il suo coseno , crescerà ancora la prcllìone 
orizzontale della retta A C , e lì scemerà la sua 
prelfione verticale in modo tale , che , confon- 
dendoli A C colla verticale B C , svanirà alFatto 
la prelfione verticale della retta A C , c la pres- 
fione orizzontale di quella lì confonderà piena- 
mente colla perpendicolare . Onde potendoli con- 
fiderare la superficie interna de’ vali uniformi 
come un aggregato di lince rette, se quelli vali 
ìnlìllcranno perpendicolarmente sull’orizzonte , i 
loro lati non patiranno altra prelfione, che l’oriz- 
zontale, e quella lì calcolerà nella llertà maniera, 
ehc li calcola la prelfione perpendicolare (105.). 

115. Corali. IV» Se l’inclinata A C lì ac- 
collerà all’orizzontale CD, il seno DA dell’ 
angolo d’ inclinazione ACD diminuendoli , cre- 
scerà il coseno B A del medefimo angolo , c 
confondendoli l’inclinata AC coll’ orizzontale C D 
svanirà totalmente il seno DA di A C D , e di- 
venterà seno tutto il coseno B A dello ftelTo 
‘àngolo ACD. Quindi, diminuendoli l’angolo 
A’ inclinazione ACD della linea A C » cresce la 
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prcffione verticale di A C in guisa tale » che » 
diventando T inclinata A C orizzontale » svanisce 
af&tto la prelTione orizzontale > e la prelTione 
verticale fi confonde pienamente colla perpendi- 
colare . Onde y se i fondi de’ vali saranno oriz- 
zontali* ‘non avranno queiU altra preflìone * che 
la verticale ; c quella* fi calcolerà > come la prcs- 
fione perpendicolare (105.) . 

Il < 5 . Corali. V. Se l’angolo d’inclinazione / 
A CD della inclinata A C sarà semiretto « la 
preflione verticale di A C sarà eguale alla oriz** 
zontale . Imperocché , elTendo semiretto 1 ’ ango- 
lo ACD» sarà ancora semitetto l’altro angolo 
CAD del triangolo rettangolo ACD; e perciò 
il seno A D dell’angolo ACD sarà eguale al 
coseno C D del medefimo angolo ; e quindi la 
preflione verticale di A C eguale alla sua pres- 
fione orizzontale . Infatti la preflione verticale di 
AC=sBA.d (ni.)» oflia per l’ eguaglianza 
de’ lati BA» CB=:CB.dy eguale cioè alla 
preflione orizzontale » che dal fluido solHene la 
medefima retta A C . Quindi ne fiegue la solu- 
zione di quefto problema : ritrovare V inclina* 
{ione , che deve avere la retta A C » affinchè la 
sua prejffione verticale fia eguale alla crinontale» 

. TEOREMA III. 

fojìe le medejìme cose del Teorema precedente Jl 
concepisca V inclinata A C decompofa nelle 
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sue parti infinitefimc O E » E F cc. ♦ c dai 
punti Oy Ef Fy cc. fi conducano al li~ 
vello del Jluido le perpendicolari O q y E s y 
Fra cc. : dico y che le prejjioni verticali delle 
infinitefimc O E y E F . cc. sono tra loro 
come i respettivi trapeli OqsEyEsmF cc. 

117. supponga l’ iuf.nitefima OE di A C 
disgiunta dalle altre parti O A y E C della linea 
A C ; e dal punto O lì conduca la retta O 0 
parallela all’ orizzontale PI. La prclfione verti- 
cale y che solliene dal fluido la linea infinitelìma 
O E y sarà = Oo. d (iii.). Ma y eflendo i punti 
cifrerai O y ed E di O E infinitamente vicini tra 
loro , fi potrà senza alcuno errore supporre d =s 
Oqì c quindi la prclfione verticale di O E =: 
Oq. Oo = Oy. yj=Oj 5 Ey eflendo la diffe- , 
leqza y che palfa tra il trapezio O ^ s E y ed il 
rettangolo Oqso eguale al triangolo O 0 E infi- 
nitefimo di ordine secondo y e perciò nulla . La 
preflìone adunque verticale di O E infinitelìma y 
eflendo disgiunta dalle altre parti A O y E C di 
A C , è uguale al trapezio O «7 a E . Ma la prcs- 
fione verticale di O £ è la fleflà y o fi supponga 
unita y o disgiunta dalle altre parti di A C . Dun- 
que la preflìone verticale dell’ infinitelìma O E di 
A C è uguale al trapezio Ò 5 5 E . La llefla di- 
moftrazìonc vale ancora per le altre parti infini- 
• tefime di A C . Ciocché cc. 
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11 8. Scolio I. Nella ftelTa manicrà fi dimo* 
ftrerà ancora , che la preflìooe orizzontale , che 
la parte infinitehma O E della inclioau A C so* 
Iliene dal fluido* è uguale, al prodotto di in 
Eo proiezione dell’ infìniteiìma 0£ nel piano 
verticale E r . 

119. £eo/{o II. Si ponga CB BA=:c» 
T ascilTa A Q = x « l’ ordinata Q O = 7 * alla 
quale fi supponga infinitamente vicina T altra or* 
dinata E S * e fìa il livello del fluido nel piano 
B A . L’ elemento delle preflìoni verticali effendo 
OQSEriiOQSo =;'<ix , fi cerchi il valore dr. 
^ colla seguente proporzione BA : QA = BC; 
QO » oflia c: x = i; c fi troverà 7= ò'xt 

c 

e * &tta poscia la sofiituzione * sarà 
y dx zs b X dx t e la somma di tutta la prea* 

c 

fione venicale di OA s= fbxdx b x* . Fi- 

c %c 

naimente » polla x =x c * sarà la prelHone verti* 
cale di AC = i = ; BA. CB , 

ac 

eguale cioè al triangolo C B A * ficcome appunto 
abbiamo dimoilrato (iia.). 

lao. Caroli, I. Potendofi confiderarc le parti 
infinitefime O E * E F della linea A C * scnfibil* 
mente parlando * come tanti punti O » £ , F * i 
ctapezj O^aE* ErmF ec. come tante lince 
Tom, L G 
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condotte da queiU punti perpendicolarmente al 
livello del fluido , saranno le preflìoni verticali « 
che soflrono dal fluido quelli pumi 0 > E> F cc« 
della liuca A C come le perpendicolari corrispon- 
denti Og , ESf Fm ec. Quindi eflendo la quan* 
tità aflbluta delle preflìoni verticali delle inflnite- 
flme O E * E F ec. eguale al peso del fluido 
contenuto ne’ rispettivi trapezj O95E, EiwF ec., 
sarà ancora la quantità aflbluta delle preflìoni 
verticali de' punti O , E , F ec. eguale al peso 
delle rispettive colonne fluide O 5 , E 5 , F m ec. 

111. Coroll, II. L’inclinata CA diventi 
orizzoDule , confondendofi coll’ orizzontale C D : 
poiché in quefto caso la prcfllone verticale fi con- 
fonde colla perpendicolare (115.); la preflione 
verticale dell’ infinitefima yx di CD sarà^s^x.^ 
(87*) » ed eflendo yx non diverso dal punto 
Xi senfibilmente parlando, ed il rettangolo yxqs 
non. diverso dalla perpendicolare x g , ancora le 
preflìoni verticali dei punti di CD saranno come 
le loro rispettive perpendicolari condotte al li- 
vello del fluido , e la quantità aflbluta delle loro 
preflìoni sarà eguale al peso delle loro rispettive 
colonne fluide infiflenti. 

Coroll. ILI. Quindi la quantità afl'o- 
luta della preflione verticale di un dato punto 
è sempre eguale al peso della colonna fluida, che 
dal livello del fluido s'appoggia sul dato punto, 
oflia il dato punto in una retta inclinata all’oriz- 
zonte, oppure parallela. Cosi la preflione verticale 
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5 cl punto N jJella inclinata AC, come anche quella 
dello ftcflb punto N della retta c d orizzontale è 
uguale al peso della colonna fluida N n . 

1*3. Scolio. Benché la colonna fluida N n 
esprima la quantità della preflione verticale del 
punto N , o fi trovi il punto N nella linea A C 
inclinata, o nella linea cd parallela all’orizzonte, 
non ha però in tutti due i cafi la flefla quantità 
di materia, e lo tteìTo peso. Ritrovandofi il punto- 
N nell’inclinata A C , la colonna N n , che infillé 
sul punto N , ha la sua base inclinata all’ oriz- 
zonte, la quale è parallela all’orizzonte nella co- 
lonna N/i, che perpendicolarmente s’appoggia sul 
punto N della retta orizzontale • cd. Onde nel 
caso la colonna N/i deve avere minore quantità 
di materia, e conseguentemente minor peso, che 
nel a.*. Per maggior chiarezza il punto tìfico N 
di A C venga rappresentato dall’ infinitefima OE 
di A C , e la diflanza di O E dal livello del 
fluido PI fi ponga eguale a quella del punto N. 
La preflione verticale del punto N , oflìa dell' 
infinitefima OE sarà (lao.) eguale al peso del 
fluido contenuto nel trapezio Oq sE 9 il quale 
non è senfibil mente diverso dal peso del fluido 
compreso nel rettangolo Oq so. Si supponga ora 
l’ infinitefima O E pofla ad egual diflanza dal li- 
vello del fluido orizzontalmente : quefta rappre- 
senterà il punto N della linea orizzontale c d , e 
la sua preflione verticale sarà eguale al peso del 
medefimo fluido contenuto nel rettangolo di O E 

G ^ 
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in Oq i li quale certamente è maggiore del ret- . 
tangolo Oqso. Quindi se gli clementi della retta 
C inclinata all’ orizzonte « conservando tutti la 
loro primiera diftanza dal livello del fluido , di- 
ventalfero orizzontali » la prcflionc verticale di. 
tutti gli elementi fi troverebbe eguale al peso 
del fluido «contenuto sotto A C » e sotto d » di- 
fianza del centro di gravità di A C dal livello, 
del fluido; c perciò sarebbe la prelfionc verticale 
dell’inclinata A C alla prdlìone verticale de’ suoi 
elementi dispolU» come abbiamo detto, e prefi 
aflìeme s= b a» d : AC. d ^ b a : AC=s 
B A : AC . ' 

124. Corali. IV. Qualunque fia la superfi- 
cie dal fluido premuta, potendoli quella confide-, 
rare compolla di linee rette , le quali saranno o 
finite, o infiriitefimc nella grandezza, sccondochc 
la superficie sarà o piana , o curva , la prelTtonj; 
verticale di un dato punto di quella sarà eguale 
al peso della colonna fluida , che dal livello del 
fluido infiUp su di cITo . Quindi fi avrà la prcs- 
fione verticale della data superficie premuta , 
prendendo la soirma de’ peli delle colonne flui- 
de, che inliitono dal livello del fluido su tutti i 
suoi punti . 

125. Scolio . Chiunque paragonerà la dot- 
trina di quello capo con ciò , che fin’ ora è fiato 
detto dagl’ldrollatici intorno alla risoluzione della 
prelfione perpendicolare nelle prelfioni verticali , 
cd orizzontali , ci accorderà senza dubbio , di 



Digitized by Google 



Idrostatica. ioi 

averla noi resa semplice , e chiara » e di averla 
di più mefla nel suo vero lume . 

CAPO III. 

Della misura delle prejioni orìnontalì y e verti- 
cali de’Jluidi contro V interna superficie 
de' vafi . 

1 x 6 . X Lati de* vafi uniformi» che infiftono per* 
pendicolarmcnte sull’ orizzonte , non patiscono ve- 
runa pretTione verticale » come abbiam già detto 
(li 4.)» confondendofi esattamente la preiTione 
Orizzontale colla perpendicolare . La cosa diver- 
samente succede ne’ vafi difformi » che hanno 1 
loro lati o convergenti , o divergenti . Dalla in- 
clinazione de’ lati di quelli vafi all’orizzonte ne 
nasce » che il fluido contenuto oltre la prelfione 
orizzontale esercita ancora contro i lati la prcs- 
fione verticale o dall' ingiù all’ insù, o dall'insù 
all’ ingiù , secondo che i lati de’ vafi sono o con- 
vergenti » o divergenti . 

T E O R E M A I. 

r 

Le prejfioni orinontali * che l'interna ^perfide 
di qualunque vase sofiiene dal fiuido ^onte- 
■ nato » fi dijìruggono scambievolmente . 

t»7. ABC una sezione verticale (fig. io. ) 
del dato vaso», e» presa la parte iqfinitefima a e 

G 3 
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del lato A B y lì conducano dai punti dy c le 
orizzontali ^by ccy e dai punti e» e lì tirino nell' 
orizzontale a b prolungata le perpendicolari e r , 
e o : sarà la prcfllone orizzontale dell’ infinirefima 
e a del lato AB, = e r . a a y quella dell’ infi- 
nitelìma bc del lato BC == e o . ò è (i i8.) . 
Quindi * elTcndo e r z:z e o y a b b y sarà an- 
cora e r . aa = co. bb . Sono di più quelle 
due prcflloni oppolle fra di loro , elTendo dalla 
prclTionc , che soUiene la parte e a dal duido , il 
vase ABC spinto orizzontalmente verso A D , e 
dalla prcfllone , che solliene dal mcdelìmo 1’ altra 
parte b e y spinto orizzontalmente verso C G . 
Devonfi dunque le prelHoni orizzontali delle 
parti cdy c b totalmente dillruggere . Nella llefla 
maniera dimollrerò, che le prdUoni oiizzonulì 
delle altre parti infinitefirae del lato A B vengo- 
no diilrutte dalle preflioni orizzontali delle altre 
parti iufìniteflme del lato B C . Ciocché ec. 

TEOREMA II. 

i 

Dai punti del perimetro della base del dato vase 
convergente ABC Ji conducano le perpen- 
dicolari AD, C G al piano del livello D G 
del Jiuido contenuto : dico , che la prejfione 
verticale y che V interna superficie de’ lati 
del vase ABC sojìiene dall’ ingiù > all' insù 
dai fluido y è eguale il .peso del medefimo 
fluido compreso dalla superficie ABC de* 
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làti y dalla proìeiione di qutjìa nel, piano 
del livello , c dalla superficie cilindrica 
ADCG. 

ia8.. ][ 3 a ciascun punto del lato AB del 
vasc -ABC fi conducano al piano del livello le 
perpendicolari aay mm tc, i le preflioni verri*- 
cali de* punti a « m ec. saranno -eguali ai peli 
delle rispettive colonne fluide aay mm ec. (124.)» 
Onde y riempiendo quelle cén esattezza il trian- 
golo A D B t sarà la preffione verticale del lato 
A B eguale al peso del fluido contenuto nel 
triangolo A D 0 ; c perciò la preflione di tutti 
i lati, del vase A.B C sarà eguale al peso del 
fluido y che lì comprenderebbe sotto il volume 
del solido y Che , vien. generato dal , triangolo 
ABDt mentre il rettangolo - A D F B compie la 
sua rivoluzione intorno all’ alfe B F y olila eguale 
al peso del fluido compreso dalla superfìcie de* 
lati del vase convergente ABC» dalla proje- 
2ione di queda nel piano D G del livello del 
fluido contenuto * e dalla superficie cilindrica 
ADCG. La flefià dimoficazione vale » ancorché 
il vase . d ponga prodotto ( fig. 21.) dal moto 
di rotazione della superficie A G E términata 
dalla curva A C « dalle coordinate A £ , GB 
intorno all'afTe C E; e ancorché fi ponga tagliató 
da un pianò 'Oriizootalé . Ciocché ec. 

119. Caroli, I. Edendo la preffione veri-i-» 

G 4 
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cale ^el fondo orizzontale A C (fìg. to. ) del 
vase convergente ABC eguale al peso della co* 
lonna fluida ADCG della Beffa base» ed altezza 
del vase (7i>)» sarà la prefllone de’lati del me- 
defìmo vase eguale aireccefib del peso di quella 
colonna sopra quello del fluido contenuto • c la 
somma delle preflloni de’ lati » e del fondo » oflìa 
la prefltone di tutta T interna superficie eguale al 
doppio peso di detta colonna meno quello del 
fluido contenuto. Onde se dal peso della colonna 
fluida» che dà la misura della prefllone del fondo» 
fi leverà il peso del fluido contenuto» il tefiduo 
darà la misura della prefllone de* lati : se quella 
misura il aggiungerà alla prefllone del fondo» op- 
pure se dal doppio peso della colonna fi leverà 
quello del fluido contenuto» 11 avrà la misura 
della prefllone verticale di tutta l'interna super- 
ficie del vase convergente. 

130. Cor oli. II. L’ecccffo della prefllone 
del fondo sopra quella de* lati di uu vase con- 
vergente è eguale al peso del fluido contenuto . 
Imperocché » chiamato P il peso della colonna 
fluida esprimente la ' prefllone del fondo » p il 
peso del fluido contenuto» sarà la prefllone de’ 
lati=P--p; e perciò se dalla prefllone, del fonda 
fi leverà’ quella de’ lati» cioè se fi farà P — P+fl» 
I’ ecceflb della preflion del fondo sopra quella de' 
lati sarà=p» eguale, cioè al peso del fluido con- 
tenuto . Quindi.se il fondo del vase sarà fermar 
mente unito ai lati » eflendo in quello caso fra 
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loro oppofte le preflìoni , che il fluido contenuto 
esercita e dall’ ingiù all’ insù contro i lati, e dall* 
insù all’ ingiù contro il fondo, il fondo verrà all* 
ingiù premuto con forza soltanto eguale al peso 
del fluido contenuto . Non deve adunque recar 
maraviglia , se , meflb sopra un bacino d’ una bi** 
lancia il fondo d’ un vase convergente unito ai 
lati , rimanga quello equilibrato , ponendo nell* 
altro bacino ua peso soltanto eguale a quello del 
fluido contenuto, beuchè la preflìonc del suo fondo 
iìa di gran lunga maggiore. 

TEOREMA III. 

La preffiont ycrticale dell' interna superficie de* 
lati di un vase conico ABC Jìà alla pres* 
fione del fondo = 1 : 3 . 

131. ^I concepisca il rettangolo ADBF moflb 
in giro intorno al lato B F , egli è chiaro , 

I. Che dal moto di rouzione di quello ret« 
tangolo sarà generato un cilindro , una sezione 
verticale dei quale 1Ì è il rettangolo A D C G . 
Quello cilindro poi rappresenterà la prelHone» 
che patisce' il fondo del vase conico ABC. 

II. Che il triangolo ABF, movendoli in- 

torno . ài lato B F , produrrà un cono , una di 
cui sezione lì è il triangolo A B C « e quello sarà » 
flccome dimoflralì nella Geamecrìu, =7 parte del 
cilindro ADCG. - - - ■ 
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III. Che il triangolo ABD» ch'cìSpiimC. 
la prcffione verticale del lato AB» mentre il ret- 
tangolo A D B F raggirali attorno di F B , farà 
nascere col suo moto un solido» che rappresen- 
terà la prefllone dell’ interna superficie de’ lati 
del vasc ABC» 

Si ponga ora il cilindro ADCG» che pre- 
senta la prcilìone del fondo AC» =^7» da quello 
cilindro fi levi il cono ABC = 7 di ADCG» 
il refiduo di quello cilindro dinoterà la pxeflione 
di tutti i lati » e sarà = 7 di ADCG. Quindi 
la prelTione verticale dell’interna superficie de’ lati 
del vase conico ABC Uà alla preflione del fondo 
= .5 : 7 =: X : 3 . Ciocché ec. 

13X. Corali. I. La prefllone adunque» che 
softiene il fondo del vase conico ABC» è tre 
volte maggiore della mafia del fluido contenuto » 
la prefllone di tutti i lati è due volte maggiore» 
la prefllone finalmente di tutti i lati , c del fondo 
presa inficme è cinque volte maggiore. Quindi 
la prelTione verticale » che il fluido esercita contro 
l’interna superficie del vase cònico ABC» Uà a 
quella » che farebbe il medefimo fluido » se » per- 
dendo la sua fluidità » diventafle solido» ss 5 : i . 
, 133. Corali. II. Se fi prenderà il triplo del 

peso contenuto nel vase conico ABC» fi a.vrà 
la misura della prefllone verticale del fondo» se 
fi prenderà il doppio » fi avrà quella de’ lati » 
finalmente se fi prenderà il quintuplo » fi averà 
quella del fondo » è de’ lati » oflla di tutu l’ in- 
terna superficie del vase ABC. 
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IJ4. Caroli. III. Se' il fondo del vase conico 
sarà mobile t vale a dire non congiunto ai Iati , 
per soAenerlo * non confiderato il suo peso y fi 
dovrà impiegare una forza eguale al triplo del 
peso del fluido contenuto » cflendo >la ptcflìone » 
che dai fluido ne so Aieoe il fondo À C y eguale 
al peso della colonna cilindrica A D C G » olfia 
al triplo del peso del fluido ABC. Se poi il 
fondo A C sarà immobile « cioè fermamente con- 
giunto ai lati del vase » per soAenerlo baAerà 
una forza soltanto eguale al semplice peso del 
fluido contenuto (130.). 

135. Scolio. Nella AefTa maniera» con cu! 
abbiamo aflegnato ne’vafi conici il rapporto della 
preflione de* lati a quella del fondo » poffiam far 
lo Aedo ancora in qualunque vase generato dal 
moto di rotazione della superficie ACE (fig. ai.) 
terminata dalla curva A C » e dalle coordinate 
A E , CE intorno al lato C E . . Infatti egli è 
chiaro» che la preflione del fondo A F sarà -sera* 
pre eguale al cilindro A B F O della medeflma 
base » ed altezza del vase A C F » c quella de' 
lati sarà parimente sempre aguale al solido» che 
viene prodotto dalla figura miAilinea ABC» 
nient]^ il rettangolo A B C E fi volge intorno di 
CE. QueAo solido poi» che rappresenta la pres** 
fione de’ lati del vase A C F» è uguale alla dif** 
fetenza » che pafla tra il cilindro circoscritto 
A B F O » ed il solido curvilineo A C F . Quindi 
chiamata la predone deU fondo P» quella, de’ lati 
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f * e pofto il cilindro A B F O =5 a , il solido 
curvilineo A C F = i , sempre fi avrà la proporr- 
«ione seguente P: pzirza: a-^b . Si trovi ora 
col mezzo della Geometria la ragione del cilindro 
circoscritto A B F O a quella del solido curvi- 
lineo A C F » e refterà determinato il rapporto 
della preliìone del fondo a quella de’ lati . Sup- 
poniamo per esempio elTcr la curva C A una se- 
miparabola; poiché il solido nato dal rivolgimento 
di A C E intorno all’ affé C E è una metà del 
cilindro circoscritto A B F O » vale a dire è !;• a » 
come diraoftrafi negli clementi delle sezioni co- 
niche» sarà, fatta la softituzione di — 7 a al luogo 
di ’ — bi P: a — r a = a : i a=r* a : 

1 , cioè in un vase conoidale parabolico la pres- 
fione del fondo è due volte maggiore di quella 
de’ lati • Quindi fi raccoglie , che la prefilone 
del fondo è uguale al doppio della mafia del 
fluido contenuto , quella de’ lati alia semplice 
ma0à , quella finalmente del fondo , e de’ fati , 
©fila di tutta l’interna superficie del vase conoi- 
dale parabolico al triplo della mafia; e che -per- 
ciò, fi avrà la misura della prima, prendendo il 
doppio del peso, della seconda, prendendo il 
semplice peso , della terza finalmente , prendendo 
il triplo del peso del fluido contenuto nel vaso 
ACF. Stimiamo superfluo il diffonderci vieppiù 
nell’applicazione dell’ addotta formola alle varie 
specie de’ vafi convergenti , potendo ciascuno 
con facilità da quella dedurre in .qualunque, vaso 
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convergente il rapporto della prelGone verticale 
del fondo a quella de’ lati . 

' 136. Scolio II. Noi ftamo i primi ad in> 

trodurrc nell’ Idrollatica il presente teorema da 
noiy anni sono» ritrovato. Su di ciò abbiam pub— 
blicata una Memoria idroAatica nel tomo 31^ del 
Giornale di Pisa» la quale con varie aggiunte è 
Hata riibunpaca in Roma. Si vegga l’operetta 
noHra ; Due Memorie idrojlatiche sulla prejjioae 
de^Jiuidi» In Roma 1779. per il Casaletti. 

TEOREMA IV. 

Da 'ciascun punto del perimetro (lìg. 12.) del 
fondo C D del vase divergente E C D F , 
qualunque ejfo Jlafit Ji conducano al livello 
del Jluido contenuto le perpendicolari C c , 
D d : dico » che la prejfione verticale » che 
l'interna superficie de’ lati sofiiene alL’ingiii 
dal fiuido contenuto » è eguale al peso del 
Jluido compreso dalla superjicie cilindrica 
C c D d » dall’ interna superficie 'de’ lati 
E C D F , e dalla proieiione di quefia nel 
livello del Jluido . 

*37* X^A prcflìone verticale, che il fluido con- 
tenuto esercita dall’ insù all* ii^iù contro il lato 
E C del vase conico tronco C E D F , è uguale al 
peso del fluido contenuto nel triangolo E C c * 
eflendo le preifloni verticali di ciascun punto di 
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E C come le respcttivc colonne fluide * che dal 
livello del fluido E F infiftono su i punti di EC; 
c perciò la preflione i verticale di tutti i lati del 
vase ECDF è eguale al peso del fluido» che fi 
comprenderebbe nel volume del solido generato 
dal mangolo £ C e » mentre il trapezio E C 6 B 
compie il suo giro attorno dell’aflè B 6 > eguale 
cioè al peso del fluido » che fi comprende dalla 
superficie cilindrica CeDd, dall* interna super- 
fìcie de’ lati del vase ECDF, e dalla proiezio- 
ne di quefta nel livello del fluido contenuto. La 
flefla dimoflrazione vale , ancorché il vase di- 
vergente (fig»a3.) foflc prodotto dal moto di 
rotazione della figura miflilinea E C & B incorno 
al lato i B , e ancorché i vafi divergenti folTero 
intieri . Ciocché cc. 

138. Coroll. I. Eflendo la preflione verti- 
cale del fendo eguale al peso della colonna fluida , 
che dal livello del fluido infifte su di eflb, sarà 
quella di tutta l’interna superficie di un vase di- 
vergente eguale al peso del fluido compreso da 
tutta r interna superficie del vase , e dalla sua 
proiezione nel livello del fluido, odia eguale al 
peso di tutto il fluido contenuto . Onde se il 
fondo di un vase divergente sarà immobile , la 
preflione, che all’ ingiìi soilerrà il vase, sarà 
eguale al peso del fluido contenuto, e non fi 
potrà soflenere il suo fondo , se non impiegando 
una forza eguale alla somma de’ pefi del vase , e 
del fluido contenuto .. Quindi s’ intende , perchè 
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attaccando (fìg. ti. ) col mezzo della catena 
ad un braccio di^una bilancia il fondo immobile 
e D del vasc conico tronco E C D F , per otte- 
nerne 1‘ equilibrio» non balli mettere nell’ altro 
braccio un peso eguale a quello della colonna fluida 
C c D d » benché il fondo venga con tal forza pre- 
muto all* ingiù dal fluido contenuto. 

139. Caroli. II. La misura della prellìone 
verticale de’ lati di un vase divergente fi ha» to- 
gliendo dal peso del fluido contenuto quello della 
colonna fluida » che dalla suprema superficie in- 
fifle perpendicolarmente sul fondo orizzontale» es- 
sendo la preflìone del fondo eguale al peso di qne- 
ila colonna . Parimente fi ha la misura della pres- 
fione verticale di tutta l’ interna superficie del' 
vasc • prendendo il peso del fluido contenuto , 

TEOREMA V. 

J)a ciascun punto (€g. at.) del contorno del 
fondo C O D del vase E C O D F fi condu'^ 
cono al livella E F del fiuido contenuto le 
perpendicolari C C » D d : dico » che la pres- 
fione verticale del fondo COD è uguale al 
peso del fiuido compreso dall* intenta super- 
ficie del fondo ^ dalla proieiione di quefia 
nel piano del livello E F , t dalla superfi- 
cie prismatica CcDd. 

140. f ,^ A ciascun punto della superficie del 
fondo fi conducano al livello del fluido le per- 
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pcndicolari G c » O B , Di» cofiCchè fi formi 1 » 
projezioDc c d della superficie C O D : quefte rap- 
presenteranno le colonne fluide Cc, OB» Di 
ec. » le quali col loro peso daranno la misura 
della preflìone verticale de’ punti C » O » D ec. ♦ 
su cui inlìrtono (124.). Quindi la preflìone ver- 
ticale di tutta la superficie interna del fondo di 
£CODF sarà eguale al peso di tutte quelle 
colonne fluide , oflìa al peso del fluido compreso 
dalla interna superficie COD del fondo », .dalla 
projezione c i di quefta superficie nel livello del 
fluido contenuto » e dalla superficie prismatica 
C c D i . Ciocché cc. 

141. Scolio I. Nella flefla maniera fi ritro- 
verà » eflcr la preflìone verticale * che all’ insù 
softiene il coperchio di un vasc » qualunque cflb 
fiali » dal fluido » eguale al peso del fluido com- 
preso dall* interna superficie del coperchio > dalla 
projezione di quefta nel piano del livello del 
fluido » e dalla superficie prismatica formata dalle 
perpendicolari condotte da ciascun punto del 
perimetro dell’interna superficie del copèrchio al 
livello del fluido . 

142. Scolio II. Dal fin qui detto s’intende» 
quanto confusamente fi determini ne’ volgari ele- 
menti d’ idroftatica la misura della preliione del 
fondo » mentre fi ftabilisce » efler la preiTioi^ del 
fondo di qualunque vase come il prodotto del 
fondo ncU’altczza del vasc. Per levare ogni con- 
fufione » la quale ci potrebbe indurre in gra- 

viflìmi 

1 
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TÌfliini errori » devefi far dilHnzionc tra la pres- . 
{ione perpendicolare» e la verticale. Fatta quella 
diUinzione* se fi tratta della prelTione perpendi* 
colare del fondo » fi deve llabilire » efier la pres- 
fione del fondo » qualunque elfo fiali » eguale al 
peso d’ una colonna del inedefimo fluido » avente 
la sua base eguale all’ interna superficie del fon*v 
do » e 1* altezza eguale alla dillanza del ceiuro 
di gravità di quella superficie ddl livello dpi 
fluido contenuto (105.). Se poi fi ttatta della 
preflìone verticale del fondo » fi deve llabilire » 
efier quella eguale al peso del medefinio fluido» 
compreso dall’ interna superficie del fondo » dalla 
proiezione di quella superficie nel livello del 
fluido contenuto » e dalla superficie prismatica » 
formata » come abbiam detto di sopra . 1 mede* 
fimi lumi devonfi ancora applicare alla .preflìone » , 

che dal fluido soflengono i copercjhj de’ vali» che 
lo contengono. Si vede quindi» perchè» parlando 
noi nel Capo IV. del Libro I. della préffionc de' 
fondi» e de’coperchj» che per maggiore chiarezza 
delle cose » che dopo fi aveano da trattare » do- 
veafi in quel luogo determinare » abbiamo sup- 
pollc orizzontali le interne superficie de’ fondi » 
c de’ coperchi . Imperocché in quello caso» con- 
fondendoli la preflìone perpendicolare colla ver- 
ticale (115.), le interne superficie de’ fondi» e 
de’ coperchi non hanno altra preflìone» che la 
verticale . 

1 ■* 

Tom. L H 
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LIBRO m. 

DELLA' PRESSIONE DE’ FLUIDI 
. CONTRO 

4 

' L' ESTERNE SUPERFICIE 
' DE’ SOLIDI IMMERSI. 



CAPO I. 

Della natura » della misura > della risoluiione 
della prejjìone de'Jiuidì contro la superficie 
de* solidi immerfi nelle preffìoni orinontali t 
e verticali 9 e della misura di quejie^ . 

' 1 ’ 

*43* I ^ Efterna superficie di un solido iijimerK) 
viene dal fluido ambiente premuta al di dentro 
perpendicolarmente (84.)'. Qttcfte prellioni per-, 
pendicolari poflbno o coincidere colle preffìoni 
orizzontali y e verticali « o non coincidere . Se ì 
punti della superficie de’ lati del solido immerso 
fi ritrovano in lince perpendicolari all’orizzonte» 
le loro preflioni • perpendicolari coincidono perfet- 
tamente colle orizzontali (114.). Similmente se 
i punti della superficie superiore» od inferiore 
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del solido ‘ immerso giacciono in linee orizzon- 
tali » le loro pieilìoni perpendicolari fi confon- 
dono pienamente colle verticali (ii5.)< Nelle 
altre pofìzioni poi dei punti della superficie del 
solido immerso le preifioni perpendicolari fi ri- 
solvono sempre nelle preifioni orizzontale» e ver- 
ticale. Le preifioni orizzontali* ciTcndo tra loro 
oppofie • ed eguali fi diilruggono totalmente » 
ficcome facilmente fi dimollra (117.). Reilano 
adunque da confiderarfi ne’ solidi immeriì soltanto 
le preifioni verticali • eh’ eifi' sofiengooo dal flui- 
do ambiente» una delle quali fi esercita dall’insìi 
all’ ingiù contro la superiore superfìcie * l’ altra 
dall’ ingiù all’ insù contro l’ inferiore superficie 
del solido immerso . 



TEOREMA I. 

Sia il solido A N C B ( fig. «4. ) immerso in un 
Jluido omogeneo » e Jìagnantt , il <jU cui li- 
vello fi ponga nel piano orinontale DF 
dico » 

I. Che la superficie superiore A N C del solido 
A N C B » quella cioè di A N C B » che già- • 
ce al di sopra della maffima seiione otl^ 
contale AMG» viene dal Jluido superiore- 
ali' ingià premuta con foria eguale al pesa 
del medejìmo Jluido y compreso dalla super- 
Jicie superiore A N C » dalla’ proie{ione di 

H X 
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qatfia nel livello X)¥ del JluidOi e dalla 
superficie cilindrica A D F C . 

II. Che la superficie inferiore ABC del solido 
A NCB» quella cioè t che giace al di sotto 
della majfima seiione orinontale A M C ♦ 
viene dal fiuido inferiore premuta alV insù 
con for\a eguale al peso del rnedefimo Jiui~ 
dOi compreso dalla superficie inferiore ABC» 
' dalla projeiione di quefia nel livello D F 
. del fluido y e dalla superficie cilindrica 
- ADFC. , 

» 

> 44 - T" 4 A dimoftrazìonc di tutte due le parti 
è inaniièfta . Si vegga la dìmoftrazione » che ab- 
biam data (140.) della prelTione verticale del 
fondo . 

145. Caroli, I. . Se. il livello , del fluido fi 
supporrà nel piano orizzontale QQ» oflla se sarà 
soltanto immersa la parte R A B C S del solido 
ANCB, la preffionc verticale» che dal fluido 
superiore softerrà all’ingiìi la parte R,ACS della 
superficie superiore ANC di ANCB» sarà 
eguale al peso del medefimo fluido compreso 
idalla parte R A C S della superficie superiore 
ANC» dalla sua proiezione nel piano del li- 
vello Q.Q» e dalla superficie cilindrica AQCQ. 
Parimente la preiTionc verticale » che dal fluido 
inferiore softerrà all’insìi la superficie inferiore 
A B C del medefimo solido » sarà eguale al peso 
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dèi ititdefimo fluido compreso dalla superficie in- 
feriore ABC) dalla sua projezionc nel ''piano 
del livello Q Q, ) e dalla superficie .cilindrica 
A Q C Q . * Che se il livello del fluido , sarà o 
• nel niedefimo piano della niaflima sezione AMC^ 
o al di sotto di quello piano > la superficie su- 
periore di ANCE non softerra dal fluido al- 
cuna preflìone verticale all’ingiìi» 1’ inferiore por 
Softerra sempre dai fluido sottopofto una preflìona 
verticale all’ insh eguale al peso del niedefimo 
fluido compreso dalla superficie immersa > e dalla- 
proiezione di quella nel piano del livello del 
fluido ) eguale cioè al peso del medefimo fluido » 
che fi comprenderebbe sotto il volume della 
■parte immersa di A N C B . 

' 146. Corolt. II. Se il solido immerso (fig.ao.), 

folte un vasc convergente pieno del medefimo 
fluido ) per esempio, il vasc ABC, egli è chia- 
ro , che , porto il livello del fluido ambiente nel 
medefimo piano orizzontale DG del’ livello del 
fluido contenuto , la preflìone verticale , che il 
fluido ambiente dall’ insh all’ ingih eserciterebbe 
contro r.cfternà superficie di ABC, sarebbe 
eguale alla prclfiòiie verticale, che il fluido con- 
tenuto esercita dall' ingih all’ insh contro l’ inter- 
na superficie 'del medefimo vasc , elfendo ciascuna 
di quelle ’ eguale al 'peso del medefimo fluido 
compreso dalla sufscrficic del vasc convergente , 
dalla projezionc di quella nel livello del fluido , 
e dalla superficie cilindrica ADCG •’ Nella ile Ha 

H 3 



Digilized by Google 




WSTITUZIONE 



Tit 

maniera fì dimeftrerà » supponendòfì immerso vs 
vase divergente » e il livello del fluido ambiente 
poflo nel mcdefimo piano con quello del fluido 
contenuto » eflcr la predone verticale » che 1’ e- 
flema superficie de’ lati del vase divergente so> 
Aiene dal fluido ambiente all’ insù , eguale a 
quella » che l’ interna superficie del niedeflmo 
vase sofliene all’ ingiù dal fluido contenuto . Lo 
^elTo devefl dire ancora > quando il livello del 
fluido giace al di sopra del vase convergente » 
o divergente « purché il. fluido contenuto nel 
vase abbia comunicazione col fluido ambiente. 

. 147. Caroli. III. 11 centro della preflione 

verticale » che dal fluido superiore soflicne all’ 
ingiù la superficie ( fig. 14. ) superiore ANO 
del solido A N C B immerso » giacendo nella me- 
defima retta verticale» cioè perpendicolare all’óriz- 
zonte coi centro delia preflione verticale » che 
dal fluido inferiore sofHene all’ indi l’ inferiore 
superficie ABC del medcfiroo solido » saranno 
quelle due preflloni tra loro diametralmente op- 
pofle ; e perciò » eflèndo disuguali » dovranno 
soltanto in parte diilruggerfi . Quindi se dalla 
maggiore fi leverà la minore» cioè se dalla pres- 
fione verticale » che dal fluido sofiiene all’ insù 
l’ inferiore superficie del solido A N C B » fi le- 
verà quella » che all’ ingiù sofliene la sua su- 
perficie superiore » ‘ fi avrà la differenza delle 
preflloni verticali * oflia la. f aria attoUente dei 
Jluido » quella cioè » con cui il fluido seUecitat 
ali' il solido immerso • 
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. . 148. Cordi. IV. Se il solido ANCB fi 
supporrà omogeneo > il centro di gravità di 
ANCB sarà nel punto M centro della sua gran- 
dezza; e perciò nella medefima linea verticale 
troverà coi centri delle preflioni verticali) che 
softcngono le superficie A N C » ABC del solido 
ANCB; e quindi la forza attollcnte del fiuido 
sarà diametralmente oppofta alla gravità del so- 
lido ANCB. Che se il solido A N C B fi sup- 
porrà eterogeneo ) oflia di diversa deufità nelle 
sue parti » Ut forza attollente del fluido allora 
soltanto sarà diametralmente oppofia alla gravità 
del solido ANCB) quando quello solido pren- 
derà tal fituazione > che il suo centro di gravità 
giaccia nella medefima verticale coi centri delle 
preflioni verticali . Generalmente oflia il solido 
ANCB totalmente immerso nel fluido ) oilla 
immerso soltanto in parte > la -forza attollente 
del fluido è diametralmente oppofta alla gravità 
del solido ) allora quando i centri di gravità si 
del solido immerso ) come di quella porzione dt 
fluido, che fi comprenderebbe sotto lo spaziò 
occupato dal solido , giacciono nella medefimà 
linea verticale* 

teorema II. 

Sia il solido ANCB immerso in un Jhiido òmo- 
geneo t e Jlagnante : dico 
I. Ghe, se il solido ANCB 5ord toiedmènii 

H 4 
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immerso * la fbriu attolUnte del Jluido sarà 
eguale al peso del medejimo Jluido > che fi 
comprenderebbe sotto il yolume del solido 
ANCE. 

II. Che se sarà immerso soltanto in parte « la 
foria attollente del Jluido sarà eguale al 
peso del medejimo Jluido , che Ji comprende- 
rebbe sotto, il volume della parte immersa . 

L livello del fluido fl pcuga sopra del 
solido A N C B , per esempio > nef piano D F . 
La preiTione verticale « clic dal fluido soflienc 
air ingiù la supcrflcie supcriore ANC del solido 
A N C B , è eguale al peso del fluido -coropreso 
dalla superiore superficie ANC del solido ANCB, 
‘ 'dalla proiezione di quella nel livello D F del 
fluido y c dalla superficie cilindrica A D F C . La 
prellìone poi verticale > che dal medefimo fiuido 
softicne all* insù l’inferiore superficie ABC del 
medefimo solido « è eguale al peso dello ilelTo 
fluido compreso dall' inferiore superficie A B C y 
dalla sua proiezione D F nel livello del fluido y 
c dalla superficie cilìndrica ADFC. Quindi se 
dalla preflìone verticale » che dall’ ingiù all’ insù 
patisce 1’ inferiore superficie ABC» fi leverà 
quella « che dall’ insù all’ ingiù patisce la supe** 
riorc superficie ANC dello ftcflb solido ANCB» 
fi avrà la forza attollente del fluido (147.) » c 
sarà eguale al peso del fluido compreso sotto il 
volume ANCB. 
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li. Si ponga il livello del fluido nel piano 
Orizzontale Q Q « ofTu fi ‘concepisca immersa nel 
fluido soltanto la parte R A B C S del solido 
A N C B : fatta la nicdefima operazione di prima 
fi troverà « efler la differenza delle prcffioni ver- 
ticali , che sofiengono dal ‘fluido la porzione 
A R S C della superficie superiore A N C » c la 
superficie ABC del raedefitno solido ANCE, 
offu la forza attollente del fluido eguale al peso 
del roedefimo fluido contenuto sotto il volume 
della parte immersa RABCS. Lo ileffo devefi 
dire y quando il livello del fluido giace o nel 
piano orizzontale della mafftma sezione AC di 
A N C B , o al di sotto > non effendo in quefti 
due cali il solido premuto all' ingiìi dal fluido 
( 145. ) . Ciocché; cc. 

150. Scolio. Da quefto Teorema fi pofibno 
dedurre come corollari i fenomeni de’ corpi so- 
lidi iinmerfi ne’fiuidi. Ma per trattare con tutta 
1 ’ esattezza quell’ argomento * intorno del quale fi 
sou’. occupati dopo il grand’ Archimede nel su» 
Libro de hufnido infidentibus i migliori Filosofi 
della moderila Filosofìa > flimiam bene il darne 
la loro spiegazione nel capo che segue. 
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CAPO II. 

« 

J)c' fenomeni dell* immerjione cor fi 

solidi ne’ f nidi. 

i j I . X Solidi poflbno effere o totalmente immerli 
nc’ fluidi y oppure soltanto in parte . Di pili pos- 
sono eflcre o specificamente più gravi del fluido» 
o specificamente più leggieri » o finalmente ' della 
flefla gravità specifica. Secondo la diverfità di 
quelli cali divertì sono i fenomeni de’ solidi im- 
merfi nc’ fluidi . Qui fi suppongono i solidi im- 
penetrabili al fluido» in cui sono immerfi» al 
contrario de’ corpi spugnoli , che ammettono ne’ 
loro pori una parte del fluido » in cui giacciono 
immerfi . Si suppongono inoltre indiflblubili a dif- 
ferenza de’ sali» che dentro il fluido fi sciolgono. 

152. CorolL I. Eflendo il solido ANCE, 
ficcome fi suppone » impenetrabile al fluido » non 
potrà eflervi immerso » se non avrà scacciato dal 
luogo » che occupa « un volume di fluido eguale 
o al suo» o a quello della sua parte immersa» se- 
condochè sarà o totalmente» o in parte immerso. 
Quindi se sarà il livello del fluido» che fi con- 
tiene nel vase ABCD (fig, i.), nel piano aa% 
e se i lati del vase saranno immobili » e di più 
incompreflibilc il fluido contenuto » immerso in 
quello il solido ANCE» dovrà il livello a a 
sollcvarfi * finché il volume del fluido sollevato 
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a A C a fia eguale a quello del solido A N C B » 
oppure a quello della di lui parte immersa. 

tSì* Corali. II. Quindi s’intende la manieri 
di ritrovare idrollaticamentc la misura del volume 
di un solido comunque irregolare. Si prenda un 
vase prismatico « la cui base lìa nota * e vi s’ in» 
fonda deir acqua » coiìcchè l’ altezza di qucda da 
maggiore di quella del solido» e d noti il livello 
dell’acqua cobtenuu. S’immerga poscia totalmente 
in quell’acqua il solido: il volume dell’acqua 
sollevata sopra il primiero livello sarà eguale a 
quello del solido (ijz.). Onde d misuri l’al- 
tezza dell’acqua sopra il livello di prima» e.d 
moltiplichi nella base del vase» il prodotto darà 
la misura del volume del solido. 

154. Seolio La deiTa misura d può ot- 
tenere anche in quello modo . Si riempia intiera- 
mente il vase prismatico di acqua» c vi d fm- 
merga il solido: elTendo il volume dell’acqua» 
che dall’ orlo del vase ne cadrà in terra » eguale 
a quella del solido immerso» d ritroverà la mi- 
sura del solido o raccogliendo dentro di un vaso 
prismatico di nota base l’ acqua.» che cade dall* 
orlo » oppure » edratto il solido dal vase » misu- 
rando» come sopra» lo spazio voto» che teda al 
di sopra del livello. Se il vase non fode capace 
di contenere il dato solido, volendod servire di 
quedo metodo bisognerebbe prendere' un altro 
solido pih piccolo della dellà materia» e ritrova- 
te, come sopra» il suo volume. Edendo i volunai 
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de’ corpi omogenei » offia della ftefla “ deftfità ptoi 
porzionali alle raafTe » oflìa ai peli affoluti ,, ritro- 
vati i peli di amendue, fi avrà colla regola d’oro 
il volume V del dato solido cr Pv . 

p 

1J5* Corali. III. S’intende ancora, in qual 
modo sciolse Archimede il famoso problema della 
Corona d* oro propoftogli da Gierone Re -di Sira- 
cusa , s’è vero ciò, che narra Vitruvio ai cap. 
3. lib. 9. della sua Architettura. Avendo Gierone 
date ad un Orefice 18. libbre di oro, perchè ne 
I facefle una corona di oro , fatta che qnefta fu \ 
he concepì qualche sospetto di frode; e perciò 
diede ad Archimede d’esaminare , se la corona 
èra tutta di oro , oppure se infierac coll’ oro vi 
era mescolato qualche metallo piìi vile. Archi- 
mede ricavò la soluzione di quello problema da 
una ofiervazione , che fece , entrando nel suo 
bagno pieno di acqua . Ofiervò egli , che la 
quantità dell’ acqua , che dall’ orlo del bagno ne 
cadeva in terra» era proporzionata al volume del 
suo corpo. Però riempi un vase intieramente di ac- 
qua , ed iinmergefido in quella la corona d’ orò 
ne notò la quantità dell’acqua, che dall’orlo del 
vaso ne usciva , la paragonò poscia con quella , 
che dall’ orlo del medefimo vase ne usciva , im- 
mergendo 18. libbre di oro, e dalla maggior 
quantità dell’acqua, che dall’orlo del vase ne 
cacciò fuora la corona immersa, ne conchiusa giu- 
fiamente, eifer la corona di maggior volume di 
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i8. libbre di oro; e perciò aver l’Orefice in- 
iìeme coll’ oro mescolalo altro metallo . Quello 
ritrovato di Archimede è fiato dai moderni Ma- 
tematici talmente perfezionato » che fi sa ora la 
maniera di ritrovare ancora col mezzo dell’ Idro- 
fiatica la quantità dell’altro metallo mescolato 
iìeme coll’ oro y ficcome vedrafiì a suo luogo. 

TEOREMA I. 

Sia il solido ANCB (fig. 24.) immerso in un 
jluidOi tfia nella Ji^Jfa linea verticale tanto 
il suo centro di gravità » quanto quello 
della poriione di Jìuido y che ne occuperebbe 
il suo volume immerso : dico 

I. Che, che se il solido ANCB sarà totalmente 

immerso , perderà tanto di peso , quanto 4 
il peso dello JìeJJ’o Jìuido sotto il suo volume. 

II. Che, se sarà soltanto in parte immerso, per- 

derà tanto di peso , quanto è il peso , dello \ 
Jìejpo Jìuido sotto il volume della sua parte 
immersa . 

\ $ 6 . Oichè la forza attollentc del fluido è 
diametralmente oppofia alla gravità del solido 
ANCB (j48.)y dovrà il solido perder tanto 
di peso y quaot’ è la forza attollente del fluido . 

Ond’; eflendo quefia eguale al peso del fluido o 
sotto il volume del splido -ANCBy o sotto il 
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Volume della di lui parte immersa « secondochè 
fi suppone il solido o totalmeott » o in parte 
immerso (149.)» dovrà quello perdere tanto di 
peso y quant’ è quello del fluido o sotto il suo 
volume» o sotto quello .della sua parte immersa. 
CTicchè ec. 

ij7i Scolio. Tutti i corpi ttovanfi immerG 
neiraria» che» come vedraffi» è un corpo fluido. 
Onde tutti perdono una -parte della propria gra- 
vità» e perciò non li ha la loro gravità aflbluta» 
se non nel voto. Con tutto ciò se il volume del 
corpo immerso nell’ aria non è molto grande » G 
può » fificamente parlando » prendere il peso » 
ch’eiTo ha nell’aria» per la sua gravità aflbluta» 
eflendo Tecceflo della sua gravità aflbluta sopra 
il suo peso nell’aria eguale al peso dell’aria sotto 
il suo volume » peso di quafl nifluna coniìdera- 
2ione per la grande rarità dell* aria. Ma in qual 
maniera G pofla nell’aria ritrovare la gravità as- 
soluta di un dato corpo » G vedrà in seguito . 

158. Coroll. I. Se il medèGmo solido ANCE 
s* immergerà succeflivamenic in fluidi di diversa 
denfltà» la pane del proprio peso» che perderà» 
sarà maggiore » o* minore » secondochè maggiore » 
o minore sarà la denfltà del fluido. Onde se il 
fluido » in cui giace immerso il solido » sarà in- 
compreflìbile » la denfltà delle sue parti eflendo 
in ogni luogo eguale » in qualunque diflanza dal 
livello del fluido fl troverà eflb immerso » per- 
derà sempre una egual pane del proprio peso • 
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La cosa diversanieme succederà t se il fluido sarà. 

■ compreflTibile . EiTeodo le parti di un fluido com- 
preflibile tanto pìh dense» quanto piìi grande il 
è la loro diflanza dal livello del fluido , dovrà 
il solido, immerso perdere maggiore » o minore 
parte del proprio peso » secondochè maggiore , o 
minore sarà la profondità della sua immerfione . 
Quindi fi capisce» in qual maniera fi pofla deier* 
minare* se il dato fluido fia comprelEbile » o no* 

IJ9* Scolio. Per ritrovare il peso» che un 
solido perde dentro di un fluido» fi deve primie* 
rumente sospenderlo con un crine ad un braccia 
di una esattiflima bilancia per averne il suo pesa 
nell’aria. Si attuifi poscia il solido nel dato fluido 
specificamente più leggiero » e con pari esattezza 
fi determini il peso» ch’eiTo ha dentro del fluido^ 
Quindi se dal peso» che il solido avca nell’aria» 
fi leverà quello» che ha dentro del fluido» il 
refiduo darà la quantità del peso perduto. Ma 
per ritrovare accuratamente il peso perduto dai 
solido immerso » dipendendo da ciò molte opera- 
zioni idroflatiche di somma importanza» non bi- 
sogna ommettere la confiderazione del peso» che 
perde dentro del medefimo fluido la parte im- 
mersa del filo; principalmente se il filo foflc poco 
sottile » e grande la profondità dell’ immerfione 
del. solido* 

xdo. Corali. II. Se due solidi dello fieflb 
volume saranno immerfi nello fleflb fluido» per- 
deranno una. cgual parte del proprio peso » per- 
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dcndo ambidue uni parte del proprio peso . eguale 
al peso dello ftcflb fluido sotto il loro eguale vo- 
lume. Onde se i loro volumi saranno disuguali* 
I pefi * che perderanno * saranno in lagionè de* 
loro volumi. Da ciò s’iiicende * chf* -poiché le 
materie » che .fi adoperano per fare i pefi delle 
bilancie , come il piomba , il ferro fuso c il 
rrme hanno ordinariamente molto minor volume » 
che i. corpi, con cui effe fi mettono in equilibrio, 
il mercante, che vende le sue mercanzie a peso, 
dà al compratore una quantità di roba maggiore 
del giufto , clTendo la perdita della gravità , che 
fa nell’aria la mercanzia per il suo maggior volu- 
me, maggiore di quella, che soffre il contrappeso. 

. ’ i6i. C'oro//. III. Eflendo il peso, che pèrde 

dentro di un fluido ANCE, eguale al peso di 
quello sotto il suo volume, fi troverà il peso di 
un piede cubico di un dato fluido, se fi noterà 
il peso , che perde dentro lo fteffb un ' piede cu- 
bico di piombo. Nella ftefla maniera fi potrà 
ancora ritrovare il peso di un pollice cubico di 
un dato fluido. Quindi se quello fluido sarà omc- 
gcneo, e se di piìi sarà dato, oppure ritrovato 
col mezzo della Geometria il suo volume , fi ri- 
troverà ancora il suo peso totale , moltiplicando 
il numero delle libbre di un piede cubico nel 
numero de’ piedi cubici del suo volume . Per 
esempio il volume del vino contenuto in una 
botte fia di 88. piedi cubici : pollo il peso 
di un piede cubico di quello vino di 66* 

libb, 

f 
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libb. parigine*) sarà il peso di tutto il vino 
= 5808. 

TEOREMA II. 

Sia il solido ANCB immerso in un juido bmo~ 
geneo « e Jiagnante « la di cui suprema su» 
perfide fia^ per esempio ^ nel piano oriipon»^ 
tale D F » e yZ pongano i centri di gravità 
del solido ANCB) come del Jiuido , il 
di cui volume viene occupato dal solido im» 
mersot nella medefima linea verticale: dico 

I. Chct se la gravità specifica del solido ANCB 

sarà maggiore di quella del Jiuido y il soli- 
do ANCB discenderà per il Jiuido con 
feria eguale all’ eccejfo della sua gravità 
specifica sopra quella del fluido . ' 

II. Che y se sarà minore y ascenderà per il fluido 

con foria eguale all’ eccejfo dèlia gravità 
specijica del fluido sopra quella del solido 
ANCB . 

III. Che y se sarà finalmente eguale y refterà im» 

mobile . 

t 

\6%. X^A forza verticale ) dalla quale viene il 
solido ANCB spinto all’ ingiii « è eguale alla 
sua gravità adbluta ; la forza poi attollente del 
Nitido ) quella cioè ) con cui il fluido spinge 
girinsìi il solido ANCB) i uguale al peso del 
Tom. 7. I 
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niedcfimo fluido compreso sotto 11 volume del 
solido (149.). Qucftc due forze sono tra loro 
diametralmente oppofte « cireudo i centri di gra- 
vità SI del solido ANC.B, come di quella por- 
zione di fluido, che fi comprenderebbe sotto il 
volume di AN;CB, ficcome fi suppone, nella 
inedcfima retta verticale (148.) . Onde se la 
gravità specifica del solido ANCB sarà mag- 
giore di quella del fluido, difirutta in tutte due 
le forze verticali una egual parte , il solido 
ANCB discenderà per il fluido con forza eguale 
all’ ccceffb della sua gravità specifica sopra quella 
del fluido : se minore , ascenderà con forza eguale 
all’ ecceflb della gravità specifica del fluido so- 
pra quella del solido: se finalmente sarà eguale, 
difirutrc tutte due intieramente le forze vertica- 
li , il solido ANCB refierà immobile ; elTendo 
nel I caso il peso del solido ANCB maggio- 
re della forza actollénte del fluido, nel mi- 
nore, nel 3.° finalmente eguale. Ciocche ec. 

153. Scolio. Se il centro di gravità del 
solido ANCB non fi ritrovafle nella racdefiraa 
retta verticale col centro di gravità del fluido , 
che fi comprenderebbe sotto il volume del so- 
lido : in ogni caso il solido ANCB dovrebbe 
ravvolgerfi intorno di se fteflb , finché il suo 
centro di gravità fi metteflc nella medefima linea 
verticale . Si ponga il solido ANCB eflere 
eterogeneo , e il suo centro di gravità fia nel 
punto n , egli è. chiaro , che il solido ANCB 
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(t sforzerà con tutto il suo peso & discendere 
secondo la direzione verticale n r . Ma la forza 
attollente del fluido spinge all' insà il solido 
A N C B Secondo la direzione B N parallela a 
quella della gravità del n>edeflnio solido . Il so- 
lido adunque A N C B Venendo nel medeflmo 
tempo spinto da due diverse forze secondo le 
direzioni parallele « r , B N , dovrà ravvolgerli 
intorno di se fteflb secondo l’ordine delle lettere 
N A B C , finché il centro di gravità n fi ritrovi 
nella medefima lìnea verticale con quello del 
fluido y che fi comprenderebbe sotto il volume 
di A N C B . In quello caso » opponendoli diame- 
tralmente tra loro le due forze, il solido ANCB 
non potrà intorno di se ftelTo ravvolgerli , ma 
dovrà o reftarc immobile , se sarà della mede- 
fima specifica gravità del fluido , oppure moverli 
secondo la direzione della forza maggiore * se 
sarà di diversa gravità specifica . 

154. Cordi. I. Se il solido immerso ANCB 
sarà della ftellà gravità specifica del fluido , per 
softenerlo dentro il medefimo non dovrai!! im- 
piegare alcuna forza: se sarà di maggiore gra- 
vità specifica , fi dovrà impiegare una forza 
eguale all’ eccclTo della gravità specifica del so- 
lido sopra quella del fluido : se sarà finalmente 
di minore gravità specifica , fi dovrà impiegare 
una forza eguale all’ eccelTo della gravità speci- 
fica del fluido sopra quella del solido immerso . 
Onde , crescendo 1 ’ eccelfo della gravità specifica 

I a 
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del solido sopra quella del fluido, supponendoli 
diventare più raro il fluido , egli è chiato , che 
dovrafll impiegare maggiprtf* forza, nel softentarc 
il medeflroo solido in un fluido più raro , che 
in un altro men raro . Lo fteflb devefi dire de’ 
solidi specificamente più ‘leggieri de’ fluidi , in 
cui sono immerfi ; ricercano cioè quelli ne’ fluidi 
più denfi maggior forza per eflcre sollentati , che 
ne’ men denfi . Dal fin qui detto s’ intende , per* 
chè i pescatori , che hanno la rete piena di 
pesci , non temono di romperla , se non allorché 
la sollevan dall’acqua nell’aria: perchè fi salva 
senza fatica un uomo, che trovali in pericolo di 
annegarfi , quando fi può afferrarlo per la parte 
anche più fragile delle sue velli, non elTendo la 
gravità respetti va di un uomo immerso nell’ ac- 
qua talora se non di una , o due libbre , mentre 
quella dello llclTo nell’aria è bene spclTo più di 
130; perchè cc. 

155. Scolio. La forza necelTaria per so- 
flentare un dato corpo dentro di un dato fluido , 
facilmente fi ritrova , data la gravità , e dato il 
volume del corpo . Sia data , per esempio , una 
trave di legno del volume di 50. piedi cubici , 
c del peso di 2000, libbre parigine • Per ritro- 
vare la forza necelTaria a sollenerla dentro dell’ 
acqua, fi cerchi primieramente (i6t.) il peso 
di un piede cubico di acqua, e sarà di 70. lib- 
bre parigine: fi cerchi poscia colla regola d’oro 
il peso di un volume di acqua eguale a quello 
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della trave data» e sarà il peso di quello vo- 
lume di acqua = 3Joo libb. parig. Eflendo 
adunque la gravità specifica della data trave mi-' 
noce di quella del fluido » dovrà la trave ascen- 
dere con forza =3 3500 — ^ aooo = 1500; e: 
perciò per sollcntarla » aifinchè non ascenda » la 
forza dev’ effete = ijoo libb. parigine. Se il 
peso » ed il volume del solido da soilentarfi non 
fodero dati » devonfi ritrovate col pesarlJo » e 
misurarlo . ' * ■ , 

• 166. Caroli. II. Se la superiore superficie 
A N C del solido A N C B specificamente piìi 
grave del fluido » in cui giace immerso » non 
venifie all’ ingiìi premuta dal fluido superiore * 
la forza attollentc del fluido » pollo il suo livello 
nel piano orizzontale D F » sarebbe eguale ' al 
peso del medefimo fluido compreso dall' inferiore 
superficie ABC del solida ANCE, dalla proie- 
zione di quefta superficie nel livello DF del 
fluido > e dalla superficie cilindrica A D F C . In 
quello caso adunque se la forza attollentc folTc 
maggiore della gravità del solido. ANCE» do-' 
vrebbe il solido ascendere , benché specificamente 
pili grave del fluido, con forza eguale all’ ec- 
cefib della forza attollentc del fluido sopra la 
gravità del solido . Quindi dato un solido co- 
munque grave fi potrà fere , che o reili immo- 
bile , oppure ascenda in un fluido comunque leg- 
- giero , coll’ impedire , -che il fluido superiore 
eserciti la sua preflìonc verticale sopra la superfi- 

I i 

I 
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Clc A N C del solido ANCE. Imperocché se 
il solido fi troverà immerso in tale profondità » 
che la forza attollente del fluido fìa eguale alla 
gravità del solido ANCE, il solido refterà 
immobile : se fi accrescerà la profondità dell’ im- 
merfione » ascenderà per il fluido . 

jóy. Seolio, i,’ esperimento fi fa in quella 
guisa f.. Si prenda un cilindro cavo» aperto in 
«nbedue le sue eftremità : fi applichi alla sua 
apertura inferiore una lama di piombo della 
grofTezza di 7 di un pollice in modo tale » che 
la circonferenza di quella lama relli esattamente 
coinbacciata da quella dell’ apertura . Se fi sofler- 
rà quella lama con un filo raccomandato al punto 
di mezzo della sua interna superficie congiunta al 
cilindro » finché » immergendo tutto quello com- 
pollo nell’ acqua » fi trovi immersa alla profon- 
dità di tre pollici » quella lama » lasciato cadere 
il filo » reilerà immobile » cfTendo in quello caso 
la forza attollente dell’acqua eguale al peso della 
lama di piombo . 'Onde. se la profondità dcll’im- 
inerfionc del cilindro diventerà maggiore di tre 
pollici » clTendo in quello secondo caso la forza 
attollente 'dell’acqua maggiore del peso della lama 
di piombo, dovrà . ella spingere all’ insù il ci- 
lindro . ' Le^ ìsole che fi'' chiamano- natanti » e 
che non sono, che porzioni confidcrabili di terra 
affai leggiera , e . legata aflìeme per le radici 
delle piante , Hate diUaccate dall* acqua , che 
mangiò di sotto a poco a poco il continente * fi 



Digitized by Google 




IDROSTATICA. 



*3S 

soAengono sulla superficie dell' acquà » ■ dove ven- 
gono- qua > c là trasportate ' a discrezione del 
Vento » non per altra ragione / che perchè sono 
neo pesanti .di un egual volume di acqua . 

V 1 68. • Coro//. III. Se la superficie inferiore 
ABC del solido - A N C B - non veniiTe all’ insìi 
premuta • dal ' fluido inferiore » la prelfionc . che 
aollcrrebbe alfingih* dal fluido. supcriore il solido 
A N C B '» -pofto- il livello dèi fluido nel piano 
orizzontale D F , sarebbe eguale al peso del me- 
defimo fluido, ''compreso dalla superiore superfi- 
cie 'A N G deb' solido ANCB, dalla proiezione 
di quella -nel- livello deb fluido DF', e dalla 
superficie cilindrica ADFC’.v In quefto caso il 
solido ANCB, ancorché folTe specificamente 
più leggiero 'del fluido, noti potrebbe ascendere, 
anzi dovrebbe discendere con forza"' eguale alla 
somma delle gravità del solido, c del fluido 
compreso dalla superiore superficie A N C del 
solido ANCB ec. Non v’ ha dunque • alcuna 
maraviglia» se una tavola ' di ìeg no specificamente 
più leggiera dell’acqua non ascende per l’acqua, 
quand’ ella è applicata al fondo in modo , che 

sotto di se non abbia i’ acqua premeute . 

< . ■ . ; . 

TEOREMA III. 

_ • s , ,, 

* ^ • y , . ; * 

Si concepisca il sòlido A N C B • soprappq/?o aduti 
■ JluUdò omogeneo \ e ^fhgndnte in guisa tale^ 
' che il dito centro' di gravità fia nHla mer 

I 4 
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defiMa verticale col centro di graviti di 
quel volume di Jiuido « che occuperebbe il so^ 
lido ANCE, se discendere} dicoy -r 
i. Che , se il solido ANCE Jl supporrà di nù- 
nor gravità specifica del Jiuido » discenderà , 
finché il peso del Jiuido » che Ji comprender 
rebbe sotto il volume della parte immersa $ 
fin eguale al peso di tutto il solido ANCBf 

II. Che y se la gravità specifica del solido^ ANCE 

fi supporrà eguale a quella del Jiuido , di^ 
scenderà y finché- rejìi totalmente immerso nd 
Jiuido y ojfia finché il punto N della suprema 
superficie ANCE del solido ANCE giaccia 
nel mcdcfimo piano qrinontale col livello del 
fluido. _ • ' 

III. Che se la, gravità specifica del solido fi sup- 

porrà maggiore di quella- del fluido , discen- 
derà fino al fondo . . 

■ T 

169 . solido ANCE- sopra ppodo ad un fluido 
omogeneo » e {lagnante deve in vigore della sua 
gravità discendere» finché la forza attollente del 
Euido fia eguale al peso di tutto ^1 solido } dan> 
dofi in quello caso tra la forza verticale della 
gravità.» che spinge all’ ingiii il solido ANCE» 
c tra quella del fluido « che spinge all’ insh il 
medefiino solido » equilibrio per la loro egua- 
glianza » ed oppoflzione . Si ponga > adunque il 
solido, ANCE specificamente, pili leggiero., disceso 

* t 

-t- A 
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dentro del fluido , coflcchè il peso del fluido » 
che fi comprenderebbe sotto il volume della par- 
te immersa » fia eguale al peso di tutto il solido 
ANCB: sarà la forza attollente del fluido eguale 
al peso del solido ANCB» efiendo quefia eguale 
al peso del fluido « che fi comprenderebbe sotto 
il volume della parte 'immersa del solido ANCB 
( 149. ) Quindi: per il’ eguaglianza » e 1 ’ oppofi- 
zione'del peso del* solido colla forza ‘attollente 
del fluido 'non potrà più discendere dentro del 
fluido . Per la medefìma - ragione se supporrafli il 
solido A N B C della fieira gravità del fluido di- 
sceso I finché refti totalmente immerso , non potrà 
più discendere « ma dovrà reflare in ' quiete . La 
cosa diversamente succederà, se il solido ANCB 
sarà spetificamente più' grave del fluido . In quello 
caso, .ancorché il* solida fia totalmente immerso, 
la forza attollente del fluido , efiendo minore del 
peso del solido immerso , dovrà , cedere alla forza 
prevalente della gravità del solido ANCB; e 
perciò discendere per < il fluido , nè mai potrà 
firrroarfi il solido ANCB dal discendere» finché 
non arrivi al fondo, clfcndo sempre la forza at- 
tollcnte del fluido io qualunque luogo della discesa 
minore della di lui gravità . Ciocché cc. 

. 1 70. Cordi, I. Efiendo le gravità specifi- 

che, che hanno due . corpi di egual peso afiòluto, 
in ragione inversa: jde’ loro volumi , flarà la gra- 
vità specifica del.:ftuLdo a' 'quella del solido gal- 
UggiaatQì come tutto .il volume del solido. ANCB 
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al volume della parte immersa del medelìmo so» 
lido per l’ eguaglianza * che regna tra il peso del 
solido galleggiante» c quello del fluido» che fi 
comprenderebbe sotto il volume della parte im- 
mersa. Onde se fi avrà da immergere in un fluido 
specificamente pili leggiero un dato solido^ cofio- 
chè galleggiando refti immoto » fi dovrà primie- 
ramente ricercare le gravità jSpecifiche. del dato 
solido ANCE» e del fluido » in cui dev’ elTerc 
immerso : poscia dividere com un i piano orizzon- 
tale il solido ANCE in 'modo tale» che tutto 
il volume del solido ANCE Aia alla di lui parte 
RBS come la gravità specifica del fluido a quella 
del solido ANCEi ritrovare in 3.®. luogo i. centri 
di gravità M» m del solido ANCE» e della parte 
RBS: immergere finalmente il solido del fluido 
in guisa tale » che la di lui parte immersa fia 
RBS. Se » .congiunti i centri di gravità m 
colla retta Mm» quella, sarà- verticale» il solido 
ANCE dovrà in quell* fituazionc rellare immoto. 

171. Caroli. II. Se il solido A N (£ B iSpc« 
cificamente piìr grave del fluido, sopra del quale 
è collocato» fi. supponefle ». avariti abbandonarlo a 
se ftclTo» acquillar maggio? volume*» sccnaandofì 
la sua gravità specifica in >ragkme dell' accresci- 
mento del suo volume » potrebbe diveutare -speci- 
ficamente piii leggiero del naedefimo .fluìdoi»t:e 
quindi galleggiare sopra di qèeb fluido » per cui' 
sarebbe disceso avanti l’ acocesoimento del^suo vo- 
lume Parimente.se. al ’sdidb ANCE- fi.coq^- 
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pìflero' congiunti de’ corpi specificamente piti leg- 
gieri del fluido > sopra del quale viene pollo • 
benché fofle specificamente più grave» pure tutto 
il coippofto del solido ANCB» e dei corpi con*» 
giunti potrebb’elTerc meno pesante del fluido sotto 
il medefimo volume » e perciò galleggiare sopra 
di quello . Quindi non v’ ha maraviglia » se le 
navi da carico» benché oltre le merci fieno ancora 
aggravate dal peso dei cannoni » non rellino som- 
merse» eflendo tutto l’aggregato de’ legni» che 
compongono la nave » delle merci » e dei can- 
noni * che dentro la nave infierae coll’ aria fi ri- 
trovano» meno grave di un egual volume di ac- 
qua. Lo llelTo devefi dire delle bacche di rame» 
che lì portano su i carri militari dietro agli Eser- 
citi » e che servono- a llabilire dei . ponti per lo. 
paflaggio dei soldati : degli uomini » i quali » se 
hanno ai loro piedi » • c alle loro mani attaccate 
delle vesciche piene di aria » Hanno a galla dell* 
acqua : dello scandaglio » che , avendo la corda 
annellà al piombo specificamente più leggiera dell' 
acqua del mare » non cocca il fondo dell' oceano : 
delle laminette finalmente .metalliche» ' le ^uali ^ 
benché abbiano le loro particelle specificamente 
più gravi dell’ acqua , con tutto ciò » venendo 
quefte un poco allontanate dai loro contatti » 
mentre dai colpi di martello vepgoqo; i 'metalli 
compianati » e ridotti in laminette » e attaccandoli 
alle loro ellremità delle bolle di aria » g^leggiano 
wpra. dell’acqua. . . . . . • 
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172. Corali. III. Se il solido ANCB folTe 
specificamente piìx leggiero del fluido > sopra di 
cui galleggia y soltanto per le varie cavità » che 
dentro di se racchiude* benché le sue particelle 
componenti folTero specificamente più gravi » en- 
trando il fluido nelle sue cavità* c riempiendole* 
diverrcbb’cgli specificamente più grave del fluido, 
e quindi discenderebbe per quello llcflb fluido , 
sopra del quale prima galleggiava. Non v'ha 
dunque alcuna maraviglia* se la spugna * il pane* 
il legno* ed ahri corpi dopo eflcre flati per qual- 
che tempo a galla dell’ acqua vanno al fondo * e 
se i metalli flanno a galla delle loro particelle li- 
quefatte . S’ incende da tutto ciò ancora * in qual 
modo fi pofla determinare * se le particelle * che 
compongono il corpo galleggiante* fieno specifi- 
camente più gravi del fluido * sopra del quale 
galleggia * purché quello ammetta dentro i suoi 
pori le particelle del fluido. 

C A P O Ili. 

De' fenomeni dell' immerjione dt'ftuìdi 
in altri fluidi . 



173. J.N un'vase* qualunque effq fiali, fi con- 
cepiscano immerfi più fluidi di diversa denfità : 
elTendo le particelle del fluido più denso di mag- 
giore gravità specifica di quella degli altri fluidi» 
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egli è chiaro , che dovranno tutte portarli al fondo 
del vase , c che la suprema superficie del luogo 
infimo > che occuperanno » dovrà cflcrc orizzon- 
tale . Per la raedefima ragione ancora tutti gli 
altri fluidi di diversa denfità fi dovranno disporre 
secondo l’ordine delle loro denfità in guisa tale* 
che il fluido men denso dì tutti occupi il luogo 
supremo, c le supreme superficie de’ luoghi, che 
ciascnn fluido occuperà, saranno tutte orizzontali. 
Se quelli fluidi di diversa denfità, scoflb il vase, 
che li contiene, perderanno la loro dispofizione, 
facilmente s’intende, che, ceflata l’agitazione, 
dovranno in vigore della loro diversa gravità 
specifica ricomporli come prima secondo l’ordine 
delle denfità, che efii hanno. 

*74. Lo fteflb ci diraoflra ancora la spc- 
rienza , quando le parti de’ fluidi mescolati pos- 
sono in vigore della loro diversa gravità sepa- 
rarfi . Imperocché s' infondano quelli quattro fluidi 
di diversa gravità specìfica , vale a dire , mercu- 
rio , olio di tartaro , spirito di vino , e spirito 
di terebinto nel medefimo vase. Ceflato il movin 
mento delle parti fi olTcrva , che tutti quelli 
fluidi occupano i luoghi , che convengono alle 
loro denfità, oflla alle loro gravità specifiche; 
cioè il mercurio occupa il fondo del vase,. sopra 
del mercurio Uà immediatamente l’olio di tartaro,, 
di poi lo spirito di vino , e finalmente quello di 
terebinto, appunto come ricercano le loro gravità- 
specifiche , Se fi scuote il vase , ceflata l’ agita-, 
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7ione delle parti y ciascun fluido ripiglia il suo 
priniìcro luogo. ' 

175. rìo detto di sopra» quando le parti 
de'Jìuidi mescolati pojfono ec. Imperocché vi sono 
varie cause fiiìche» che fi oppongono agli effetti 
della gravità nella separazione de’fiuidi mescolati» 
c che alcuno volte li tolgono affatto» quando cioè 
quelle cause diventano predominanti. Crescendo 
k refirtenza degli sfregamenti in proporzione delle 
superficie, i liquori mescolati poffono efferc divifi 
in COSI piccoli volumi» che l’uno tocchi l’altro 
per troppe parti , e che la differenza de’ loro 
pefi » che sarebbe la causa della loro disunione » 
non eguagli lo sfregamento » o per ispiegarci piii 
chiaramente , non equivalga alla difficoltà » che 
hanno a separarli . Per quella ragione il vino 
quali del pari pesante» che l’acqua, quand’è di- 
viso grandemente per una discesa impetuosa rclla 
nell’ acqua , come vi fi trova ; laddove se per la 
forma del vase , o per la maniera di versarlo fi 
mettono in oppolizione volumi più confidcrabili , 
e che abbiano meno di superficie rispetto alla loro 
solidità » avviene speffiflimo » che lo sfregamento ' 
cède al peso dell’acqua. Per la ragione pure de- 
gli sfregamenti cresciuti con la divilion delle parti 
Polio» ed il 'vino divengono unguento, il bianco 
dell’ uovo » e la crema sbattuta reflano in spuma . 
Imperocché Paria vi è cosi divisa » e la sua mi- 
schianza con quelli liquidi è cosi intima» che la 
sya kggiefezza non baila più per isvilupparnela . 
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Aggiuogece a quelle ragioni due altre cause* che 
rendono pure didìcile la separazione delle parti: 
I. la viscofìtà pili» o men grande in un fluido» 
che in un altro » ma da cui ninno va esente : t. 

1 ’ analogia > che speiTo fl trova tra due liquori » e 
che vcrifimilmcnte confiite in una certa conve- 
nienza di flgura » di grandezza > o di superfìcie . 
Lo spirito di vino mescolato con dell’ acqua non 
fl separa pih da efla » e l' olio di terebinto » che 
niente piti leggiero fl è » non fa già la fleflà Cosa . 
Sono quali tutte parole del Sig. Abate Noller 
nella lezione 8.* della sua Fi/ìca Sperimentale. 

176. Si ponga ora il fluido immerso della 
ftefla denfità dell’ altro fluido, che fi contiene nel 
medefiroo vase. Qualunque fia il luogo, ch’egli 
occupa nel vase, dovrà reftare immoto, eflendo in 
quefto caso la forza aitollente del fluida in tutte 
le particelle eguale alla loro gravità . Potrà adun- 
que quello fluido occupare o l’ infima parte del 
vase, o la suprema, o qualunque altra a piacere» 
senza che punto fl turbi l’equilibrio. Non fi può 
adunque certamente conchiudere dal vedere due 
fluidi di diversa specie , uno de' quali occupa la 
parte suprema del vase, l’altro l’infima, eflcrc 
il primo men denso del secondo; potendo in quefto 
caso tutti due avere la medefiroa denfità . Final- 
mente se quelli due fluidi della medefima denfità 
ii agiteranno in modo-, -che fi confondano tra di 
loro, dovranno, com’è chiaro*, ceflata la loro 
agitazione ,^ rimanere ancora confufi , non potendoli 
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le loro particelle separare le une dalle altre per 
elTcr tutte egualmente gravi. 

177. Se un solido s’immergerà in due* o 
piu fluidi della medefima denfità* che ù conten- 
gono nel medeiìmo vase* gli fleffi fenomeni sne- 
cederanno, come se il fluido fofTe tutto della me- 
defìma specie. La cosa diversamente succederebbe* 
se i fluidi fofTero di diversa denfità. In cjuefta 
maniera fi potranno determinare i fenomeni dei 
solidi ne’ fluidi di diversa denfità . Sia il solido 
ANCB (fìg. 14.) immerso in un fluido di di- 
versa denfità* il di cui livello fia nel piano oriz- 
zontale DF. Le rette orizzontali QQ, AC, OO 
rappresentino i piani orizzonuli delle supreme 
superfìcie de’ luoghi * che vengono occupati da 
tre fluidi di diversa denfità : sarà il peso , che 
perderà il solido ANCB, eguale a quello di que- 
llo fluido eterogeneo sotto il volume di ANCB. 
Data* oppure ritrovata* ficcome saremo per in- 
segnare* la gravità specifica de’ fluidi componenti 
quello fluido eterogeneo , fi ritroverà facilmente 
tutto il peso del fluido etefogeneo sotto il vo- 
lume di ANCB. Imperocché se la gravità spe- 
cifica del fluido* in cui è immersa la parte RNS* 
fi chiamerà 6* quella* in cui è immersa la parte 
R A C S * e * e cosi quelle degli altri fluidi d * 
e, sarà il peso del fluido eterogeneo sotto il 
volume di ANCB = RNS. b + RACS. c 
■f- AOOC. d-f- OBO. e* eflendo il . peso * 
eflìa la quantità della materia del fluido conte- 
nuto 
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outo sotto il volume di RNS~RNS.A> 
quella del fluido conteauto sotto R A C S 
R A C S . c » quella del fluido contenuto sotto 
AOOC==AOOC. di quella finalmente del 
fluido contenuto sotto OBO ~ OBO. e . Ri- 
trovato il peso » che perde il solido A N C B in 
quello fluido eterogeneo * faciimcnre fi conosce- 
ranno ' ancora gli altri fenomeni della sua-im- 
merlìone . 

f 

CAPO IV. 

Velia maniera ài ritrovare idrojìaticamente le 
gravità specifiche de’ corpi sì fiuidi , come 
solidi . 

178. Ra I varj metodi t che aflegrano gl’Idro- 

ftatici per ritrovare le gravità specifiche de’ cor- 
pi i noi esponiamo soltanto quelli y che nella pra- 
tica sono sottopolli a minori difficoltà • Qui giova 
avvertire, che tutto ciò, che fi dirà delle gra- 
vità specifiche de’ corpi si fluidi, come solidi, 
devefi applicare ancora alle loro denfità , eflen- 
do le denfità proporzionali alle gravità specifi- 
che • 
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T E O R E M A I. 

Le ^rarità specifiche di due diverfi fiuidi sono 
come le quantità del peso » che dentro di 
efiì perde il medtfimo solido » 

179. s lano dati due diverti fluidi B » C » le 
loro gravità specifiche benché ignote fi dicano 
S > s y la gravità afibiuta del solido D ti dica 
G y la sua gravità specifica P y le quantità del 
peso y che il solido D immerso succeflivamente 
ne’ fiuidi B y C perde y ti chiamino A y a . Si 
supponga primieramente il solido D immerso to- 
talmente nel fluido B : eflendo le gravità speci- 
fiche di due corpi di egual volume proporzio- 
nali alle loro gravità aflblute (i9.)y ed eflendo 
la gravità affbluta del fluido B sotto il volume 
del solido D eguale al peso y che perde il solido 
D dentro il fluido B (ij< 5 .)y sarà la gravità 
specifica del fluido B alla gravità specifica del 
solido D y come il peso y che perde il solido D 
dentro il fluido B alla gravità afloluta del solido 
D y vale a dire sarà S : P =; A ; G . Nella Itclfa 
maniera dimoflrerò y che y supponendoti immerso 

il solido D nel fluido C y sarà s : P = a : G y 

* 

oflSa P : s = G : a , Quindi ex aequp ordinate 
sarà S : s A : a . Ciocché ec. 

180. Scolio, Quando il solido D è speci- 
ficamente piti leggiero de’ fluidi B » C y coficebè 
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aoprappoftovl galleggia, le gravità specìfiche de’ 
iluidi B , C sono in ragione inversa de’ volumi 
delie parti immerse del solido D . Imperocché , 
porto il volume del solido D sx V , quello della 
parte immersa nel fluido nel fluido C=c, 

sarà S:P = V:^» c j;P=cV:c (470.) . 
Onde, elTendo ò=:s. c, sarà ancora S ; szr:c:by 
vale a dire le gravità specifiche de’ fluidi sono 
in ragione inversa de’ volumi delle parti immerse 
del medefimo solido galleggiante . 

PROBLEMA I. 

■Ritrovare idro fìat ic amen ic U proporiioni delle 
gravità specifiche dì diverji fiuidi . 

181. scielga il solido D di tal natura, che 
in vigore della sua maggiore gravità specifica 
porta in ciascun fluido totalmente immergerfi sen- 
za scioglierfi , e senza ammettere il fluido ne’ 
suoi pori. Si cerchi poscia la quantità del peso, 
che perde il solido D in ciascun fluido B , C 
(*53-) » c fi notino le quantità del peso perdu- 
to . La ragione , che palTerà tra le quantità del 
peso perduto, darà quella (179.) delle gravità 
specifiche de’ fluidi B , C . Nello rtelTo modo fi 
troveranno le gravità specifiche degli altri fluidi 
E , F , M ec. , se il medefimo solido D s’ im* 
mergerà succertivamente in quelli fluidi, t fi no- 
ie t 
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teranno le quantità del peso perduto dal solido 
D dentro ciascun fluido . Ciocché ec. 

Esempio . Una certa maffa di vetro secon- 
do gli esperimenti del Sig. Gravesandc immersa 
nell’acqua perde del proprio peso 712. grani * 
immersa nel latte perde 744. grani , immersa 
nell’olio di terebinto perde dz8. grani. Adun- 
que le gravità speciflche dell’ acqua * del latte » 
c dell’olio di terebinto come 722., 744** 6^S. 

182. Scolio. L’esattezza del metodo ri- 
chiede , che y oltre la scelta del solido D , fi 
esamini attentamente , se , durante 1’ operazione » 
abbian sempre l’aria» ed i fluidi» in cui deve 
farli r imraerfione , la medefiroa temperie » va- 
riandoli secondo la varietà della temperie il vo- 
lume de’ corpi si fluidi » come solidi . Vorrebbe 
quindi il Sig. Abate Nollet nella lezione 8.* della 
sua Fijìca Sperimentale » che in vece d’ immer- 
gere nel fluido un corpo solido di vetro » ficco- 
me fi suole praticare » fi adoperalTe una palla 
terminata da un tubo capillare » c ripiena di 
mercurio a guisa di un termometro . Con tal 
mezzo se la temperie del liquore » oppure del 
solido venilTe a cambiarli » se ne verrebbe av- 
vertito dall’ ascesa » o dall’ abbaflamento del mer- 
curio nel tubo capillare . 
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PROBLEMA II. 

Esporre V uso àelV Areometro y 
ojfia Pesa-liquori . 

T ’ 

i ^ Areometro è una macchinetta di vetro 
comporta (fig. ij.) dal sottil tubo cilindrico 
A m diviso in parti eguali » che chiamanfi gradi * 
e dalia sfera cava B , che , rirtringendort . termina' 
nella piccola sfera C . In queft’.ultima vi fi met- 
tono alcune gocce di mercurio * oppure alcuni 
globetti di piombo r affinchè « immersa la sfera B 
dell’ areometro ) il tubo A m rerti in una fitua- 
zione perpendicolare alla superficie del fluido . 
L’ uso di querta macchinetta cohfifte nel farci 
conoscere» quale dei dati fluidi abbia maggiore 
o minore gravità specifica . Imperocché se soprap- 
porto r areometro all’ acqua del mare discende 
fino in m » all’ acqua dolce discende fino in b t 
allo spirito di vino rettificato discende fino in a » 
sarà la gravità specifica dell’ acqua del mare 
maggiore di quella dell’ acqua dolce » la gravità 
specifica di quella maggiore di quella dello spi- 
rito di vino rettificato (1^9.). Quindi la mag- 
giore» o minore iramerfione dell’areometro di- 
nota la minore » o maggiore gravità specifica del 
fluido » in cui fi fa l’ immerfione . Ciocché ec. 

184. Scolio. Quando non fi tratta di som- 
ma esattezza » può adoperarfi l’ areometro ancora 

K 3 
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per ritrovare le proporzioni delle gravità speci- 
fiche de’ fluidi t purché fia egli coilrutto eoa 
quello artifìcio, che c'insegna il Sig. Gravesande 
ne’ suoi elementi di Fìfica Newtoniana al nunv 
1555. Si attacchi all’eflrcmo A dell’areometro 
un filo , e se ne cerchi il peso della macchina 
infìeme col filo, e fia di 500. grani. Se soprap» 
pollo r areometro all’acqua discende fino al pun- 
to sarà il peso del volume dell’acqua sorto 
quello della parte immersa = 500. grani (169.). 
Si appenda ora l’areometro col mezzo del filo 
ad una bilancia , e nella lance oppolla vi fi met- 
tano ao. grani, e discenda l’ areometro fino al 
punto b , sarà ih quello caso il peso del volume 
di acqua sotto quello della parte immersa h 6 C 
=e 480. grani ; e perciò il peso del volume di 
acqua corrispondente alla patte ba del tubo sarà 
di ao. grani. Onde divisa quella parte in venti 
parti eguali , e continuata la dilrifione tanto so- 
pra il punto a 9 quanto sotto il punto b , ciascun 
grado vaierà un grano , e dal numero , che cor- 
risponde all' immerfioue della macchina , fi cono- 
scerà , quant’ è il peso del volume del fiuido 
sotto quello della parte immersa della macchina . 
Per esempio immerso l’areometro nel fluido M 
discende Ano al punto b , vale a dire fino al 
numero 480. « immerso nel fluido N discende 
fino al punto m, oflìa fino al numero 47d. , sarà 
il peso del fluido M sorto il volume della parte 
immersa èmBC di 480. grani, quello del flui- 
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do K sotto il volume della parte mBC di 47<f* 
grani. Quindi- s’ intende , in qual maniera fi pofTa 
col mezzo dell’areometro ritrovare le proporzioni 
delle gravità specifiche de* fluidi . Imperocché > 
eflendo le gravità specifiche de’ fluidi in ragione 
inversa de’ volumi delle parti immerse del mc- 
defimo solido galleggiante (i8o. ), sarà la gra- 
vità specifica del fluido M a quella del fluido 
N, come il volume della parte immersa »*BG 
al volume della parte bmBC dell’areometro, 
oITia come il volume m B C di acqua al volume 
^otBC di acqua, oiTìa come il peso del volume 
mBC al peso del volume èmBC, oflia =475: 
480 rr . Ho dette di sopra , quando non 

fi tratta di somma esattena , effendo l’areo- 
metro sottopofto in pratica a non pochi ditetti , 
o fi confideri la difficoltà di dividere il tubo in 
gradi, coficchè i numeri anneflì pofTano con esat- 
tezza esprimere U vero volume della parte sotto- 
pofla , o fi confideri la quafi impoflibilità di ben 
giudicare del grado di affondamento nel fluido , 
principalmente perchè certi liquori fi applicano 
più , altri mena al vetro , molti quando lo toc- 
cano, fi sollevano o più, o meno sopra del loro 
li vello . Quindi , quando fi tratta 4 ^ trovare 
accuratamente le proporzioni delle gravità speci- 
fiche de’ fluidi, lasciato da parte l’ areometro , fi 
ricorre comunemente al metodo precedente . 
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TEOREMA II. 

Lt gravità specifiche di due solidi sono in ragion 
compofia della diretta delle loro gravità as- 
solute y e dall'inversa de’pefiy che perdono 
dentro il medefimo Jiuido . 

i8<. ^ leno dati due solidi B, C, le loro gra- 
vità specifiche benché ignote fi dicano S» 5, le 
afiblute Gygy le quantità del pcso^ che ciascun 
perde dentro il inedcfimo fluido D specificamente 
più leggiero. A, a, la gravità finalmente speci- 
fica del fluido P . Si ponga primieramente il so- 
lido B immerso nel fluido D: eflendo la gravità 
specifica del solido B alla gravità specifica del 
fluido D come la gravità aifoluta del solido B 
al peso, che perde nel fluido D sarà S: 

P=G: A. Per la medefima ragione, supponendofi 
il solido C immerso nel medefimo fluido D,sarà 
5:P = j^:a, ollia V :s=^a:g . Onde, moltiplicati 
gli antecedenti , ed i conseguenti della prima pro- 
porzione per gli antecedenti, e conseguenti dell’ 
ultima , fi avrà PS:P5=aG:A^, e, divisa la 
prima ragione di quella proporzione per P, fi avrà 
S:i=:aG;A^, vale a dire le gravità specifiche 
di due solidi sono in ragione compofia dalla di- 
retta delle loro gravità afiblute , e dall’inversa 
de’pefi, che perdono dentro il medefimo fluido. 
Ciocché cc. 



f 
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i8d. Caroli. Se Gz=^» sarà, fatta la di- 
vìfionc dell’ultima ragione per G, oppure S: 
s = a:Af vale a dire le gravità specifiche di 
due solidi di egiial peso sono in ragione inversa 
dc’pefi, che perdono dentro il medcfimo fluido. 

PROBLEMA III. 

Ritrovare idroflaticamente le propor lioni delle 
gravità- specifiche di diverfi solidi. 

187. s. pefino i «)lidi B,C nell’aria, e fino- 
tino le loro gravità aflbiute. Si cerchino poscia i 
pefi , che ciascun solido perde dentro il medcfimo 
fluido D, eli notino. Fatta finalmente la ragione 
comporta dalla diretta delle gravità aflbiute , c 
dall’ inversa de’ peli perduti nel medcfimo fluido » 
fi avrà la ragione delle gravità specifiche de’ so- 
lidi B, C. Se le gravità aflbiute de’ solidi B, C 
saranno eguali , fi avrà la ragione delle loro gra- 
vità specifiche, disponendo semplicemente in ra- 
gione inversa i pefi perduti da ciascuno nel me- 
defimo fluido (i8d.)* Nello ftcflb modo fi ri- 
troveranno ancora le proporzioni delle gravità 
specifiche degli altri solidi . Ciocché cc. 

Esempio. Secondo gli esperimenti del ,^ig. 
Gravesande 137. grani di oro perdono nell’acqua 
grani 7 + 7 , *48. grani di argento perdono 
nella rtess’ acqua grani 24. : sarà la gravità spe- 
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clfica dell’ oro a quella dell’ argento xs 137 . 145 

148. 7+7 £= id44: 899. 

188. Scolio, Se qualche solido F forte spe-* 
cifìcaracnte pih leggiero del fluido D, per ritro- 
vare la quantità del peso » che perde , nientr’ e 
totalmente immerso in quello fluido, bisogna fare 
l’operazione , che flegue . Si prenda un altro so- 
lido G di tale specifica gravità sopra quella del 
fluido D, che congiunto col solido F reftino tutti 
due totalmente immerfi. Si cerchi poscia il peso, 
che dentro di quefto fluido perde il solido G , 
e fi noti . Si pefino poi dentro lo ftertb fluido D 
i solidi G , F uniti artieme , e fi noti il peso , 
che perdono. Finalmente da quefto peso fi sot- 
tragga quello, che dentro il fluido D ha perduto 
il solo solido G, il refiduo darà il peso perduto 
dall’ altro solido F . ‘ 

Esempio, Il peso aflbluto di un pezzo di 
legno specificamente piti leggiero dell’ acqua fia 
di grani azo. , il peso, che perde dentro dell’ 
acqua un pezzo di ftagno di grani 1 60, , fia di 
17. grani, quello, che perde il pezzo di ftagno 
congiunto col pezzo di legno , fia di grani 334., 
sarà il peso, che dentro dell’acqua avrà perduto 
il solo pezzo di legno, =334 — 17=: 517 
grani. Onde sarà la gravità specifica dello ftagno 
a qtiello del legnoxsido. 317:120. 17=s507zo: 
3740 = »J3<S : 187. 
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CAPO V. 

Delle Tavole delle gravità specifiche » 

< del loro uso . 

P 

189. mJ. Arccchi dotti, dice il Sig. Ab. Nollct 
nella sua lezione 8.® di tifica Sperimentale y fi 
son presa la briga di esaminare le gravità spe- 
cifiche di un gran numero di materie cosi solide» 
come fluide, e di ridurle in tavole. Deefi senza 
dubbio saper lor grado di tal fatica, di cui ben 
fi conosce la difficoltà , quando fi pensa alle at- 
tenzioni scrupolose , e al tempo , che forza è di 
spenderne in tali ricerche, quando diventano ne- 
ceflarie . Ma le loro esperienze per esatte , che 
fiate fieno , non ci poflbno servire di regole in- 
appuntabili ; ma riduconfi all’ appreflb a poco • 
Imperocché gl'individui di ciascuna specie variano 
tra efll, quanto alla denfit?., nè fi può dire, che 
due diamanti, due pezzi di rame, due gocce di 
pioggia , ec. fieno perfettamente fimili . Però 
quando tratufi di sapere appuntino la gravità 
specifica di qualche corpo , bisogna metter lui 
medefimo alla prova ; e quell’ è il solo mezzo di 
giudicarne . Nel vero ci han parecchie occafioni , 
nelle quali è superflua così grande esattezza, ed allo* 
ra fi può riportarli alle ricerche di un Fifico valente, 
ed accurato. Con tal fine, ed a tal uopo noi con 
abbiamo tralasciato di qui porre una Tavola ordi- 
nata snll’ esperienze del Muflchenbroek , la coi sa- 
gacità, ed accuratezza sono baficvolmeute note **. 
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TAVOLA 



DELLE GRAVITA’ SPECIFICHE ♦ 

CH’HANNO LE MATERIE PIU’ COGNITE, E 
VOLGARI Sr SOLIDE , COME FLUIDE . 



A 

jLx Cetodivino. 1,01 1. 


Ungheria. 


4*700. 


— difiillato.' 1,030. 


Argento di co- 


■ 


Accia jo flefiibile , 


pella . 


1 1,091. 


0 non tempe- 


Aria . 


0,001 7 


rato. ^ 7*738. 


Avorio. 


00 

• 


— temperato. 7*404. 


Bìsmut. 


9 * 700 . 


Acqua comune di 


Borrace . 


1,720. 


pioggia. 1,000. 


Canfora . 


0 * 995 - 


— diilillata. 0,993. 


Carbone fofiil. 


1,240. 


di pozzo. 0,999. 


Cera gialla. 


0,995. 



— di fiume. 1,00' • Cinabro natura- 

— di mare. 1,030. le. 7,300. 

-'•-forte. 1,300. —artificiale. 8,200. 

— regia. i»234. Corallo rolTo. 2,(589. 

Agata d’ Inghil- -—bianco. 2,500. 

terra. 2,512. Corno di bue. 1,840. 

Alabaftro. 1,872» — di cervo. 1,875. 

Allume. . i»7i4- Criftallo di Roc- 

Ambra. 1,040. ca. 2,550.. 

Amianto. 1,913. — d’ Islanda. 2,720. 

Antimonio di Gcr- Diamante. 3,400. 

mania. 4,000. Ferro. 7>d45. 
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Gomma Arab. 


i» 37 S- 


Noci di galla . 


i>o 34 . 


Granato di Boe- 




Olio di lino . 


0,932. 


mia . 


4,360. 


— olive . 


0,913. 


— di Svezia . 


3 > 978 . 


— rape. 


0,853. 


Karabe, od am- 




— terebinto. 


0,792.- 


bra gialla . 


1,065. 


— vitriuolo . 


1,700. 


Latte vaccino. 


1,030. 


Oro di copella . 


19,640. 


— di capra . 


1,009. 


— di una ghinea. 


.18,888. 


Lavagna . 


3,500. 


— un ducato. 


18,261. 



Legno di Brafi- OITo di bue. it 6 $ 6 , 

le. i,o?o. Pece. i>i5o. 

— Abete. 0,550- Pietra sanguigna. 4,360. 

— Cedro. 0,613. — calaininare. 5,000. 

— Olmo . 0,600. Pietra focaja opa- 

— Guajaco. *»3 3 7. ca. a, 542 * 

— Ebano. 1,177.^ — trasparente. 1,641. 

— Acero. Oyj$$. Piombo d’ In- 

— FralEno. 0,845. ghilterra. 11,315. 

— Boflb. 1,030. di Germa- 

Litargiriodioro. 6,000. nia. 11,310. 

— di argento. 6,044. Rame di Svezia . 8,784. 

Manganese. 3»53o. — del Giappone . 9,000. 

Marmo nero d’ I- Sale ammoniaco . 1 ,4 3 3 . 

talia. 1,704. —Gemma. 1,1 43 * 

— bianco d’ Ita- — Policrefto. 1,148. 

lia . 1,707. — Nitro. 1,900. 

Mercurio di Ger- —di Glauber. 1,246. 

mania. > 14,000. Sangue umano. 1,040»- 

•“ d’Inghilter- Scaglie, o guscj 

ra.' i3»393* di oftrica . 1,092, 
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delia libbra Avoirdufois » che hanno le materie di 
quella Tavola socco il volume di uh piede cu- 
bico . L* oncia di quella libbra contiene 534. 
grani parigini . 

191. Eflendo proprietà del freddo il con- 
densare y e dei caldo il rarefare i corpi » o iìeno 
quelli fluidi » 0 solidi , facilmente s* incende » che 
le gravità specifiche de’ corpi non poiTono efler 
le ftefle in ogni tempo . ma devono effer mag- 
giori d’ inverno , e minori di Hate . Quindi è » 
che y chi compia dei liquidi a misura in tempo 
d’ inverno » ha del vantaggio . del discapito poi 
in tempo di ellace . Il Sig. Eisenschimid ha fatte 
le seguenti oflervazioni sopra i peli > che hanno 
le lleire materie sotto il volume di un pollice 
cubico parigino ne’ tempi di Hate » e d’ inverno . 





In 


tempo di 


In 


tempo di 


Pollice cubico 




State 


• 


Inverno . 


parigino . 


On. 


gros. 




On. 


gros. 


gr* 


di mercurio. 


7 - 


1. 


66 . 


7 * 


2. 


14. 


d’olio di vitriuolo 


0. 


7 - 


59 * 


0. 


7 - 


71. 


d’olio di olive. 


0. 


4 - 


S 3 . 


fi 


congela. 


di aceto . 


0. 


J- 


15 - 


e. 


5 - 


21. 


di spirito di vino 


0. 


4 - 


31 . 


0. 


4 - 


42, 


di latte vaccino. 


0. 


5 * 


20. 


0. 


5 - 


25. 


di latte di capra . 


0. 


5 - 


24. 


0. 


5 - 


28. 


di orina . 


0. 


5 - 


14. 


0. 


5 - 


19. 


d’acqua di pozzo 


0. 


5 - 


1 1. 


• 0. 


J- 


14^ 


di mare 


0. 


6 . 


12. 




d. ‘ 


18.* 


. di fiume 


0. 


S- 


to. 


0. 


5 - 
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^PROBLEMA I. 

Il ; 

Ri tr avare. idrojìaticamcnte le proporiioni 
da’ volumi di diverji corpi . 



ipz. pefino i dati corpi B, C nell’aria , e 
fi notino le loro gravità alfolute . Si cerchino 
poscia le loro gravità specifiche 187.)* 

EiTendo i volumi in ragion compofta dalla diretta 
delle niaffc » c dall’ inversa delle denfità ( i d. ) » 
ofiìa in ragion compofla dalla diretta t^elle gravità 
alTolutc» e dall’inversa delle specifiche per la ra- 
gione , che pafla tra la mafla , c la gravità affb- 
luta (17.)» tra la denfità, c la gravità specifica 
(zi.)» fi avrà la proporzione de’ volumi de’corpi 
B, C, fatta la ragione compofta dalla diretta delle 
loro gravità aflolute , c dall’ inversa delle loro 
gravità specifiche. Nella lielTa maniera fi ritro- 
veranno ancora le proporzioni de’ volumi degli 
alt/i corpi D,E»F, ec. Ciocche ec. 

Esempio. Sia da ritrovarfi la proporzione 
del volume di un dato pezzo d’oro di copella 
al volume di un pezzo d’ argento di copella . Si 
pefi ciascun pezzo, e fia la gravità àlToluta del 
pezzo d’oro di a. libbre, quella del pezzo d’ar- 
gento di 5 . libbre . Si cerchi poscia la gravità 
specifica di ciascuno nella Tavola, e sarà la gra- 
vità specifica dell’ oro di copella =19, 640 , 
quella dell’ argento = 1 1 , 091. Onde sarà il 

. . volu- 
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volume dell’ oro al volume dell’ argento =3 i . 
11091: 5. 19640=11091: 49100. 

193. Scolio. Se i dati corpi B,C foffeio 
di eguale gravità alTolura « effendo in quello caso 
i volumi semplicemente in ragione inversa delle 
denlità (16.), oflìa delle gravità specifiche, per 
avere la ragione de' volumi ballerebbe disporre 
secondo la ragione inversa le gravità specifiche 
ritrovate. Cosi se i due pezzi d’oro, c d’ar- 
gento folTcro dello ftelTo peso , la proporzióne 
del volume d’oro al volume d’ argento sarebbe 
11091 : 19640. 

PROBLEMA II. 

Dato il volume di un corpo sotto un dato peso 
ritrovate il volume di un altro sotto quar 
lunque peso . 

C . 

194. v 3 lcno dati, i corpi A,B, Il volume del 
corpo A fi dica V » il peso P , la gravità spe- 
cifica S , sarà V = P • Parimente chiamato x il 

s" 

volume incognito del corpo B, il peso p, la 
gravità specifica s, sarà x=p. Adunque se fi 

s 

farà P : p =sV:x, fi troverà x=VSp. Ciocché ec* 

Y 7 ' ps 

Tom. h L 
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Esempio. Il peso del ferro sotto il volume 
di un pollice cubico parigino è di once 5. , 
grofil 7. » grani 14. : li dimanda di quanti poi- 
lici cubici parigini lìa il volume dello llagno 
puro sotto il peso di 15. libbre parigine? Si ri- 
duca primieramente a grani si il peso del ferro , 
come dello ilagno: sarà il peso del feiro=2 97d. 
grani» quello dello liagno=s 1 38240. grani» es- 
sendo una libbra parigina di once id. » un'oncia 
di 8. gro0i» olTia dramme» un groifo di 3. da- 
nari » un danaro di 24. grani » coficchè l’ oncia 
contiene $76. grani» e la libbra 9216. Si cer- 
thiuo poscia nella Tavola le gravità specifiche del 
ferro, c dello ftagno puro; sarà quella del ferro 
= 7,545.» quella dello Itagno puro = 7, 320, 
Quindi, clfendo V=: 1 » 8=7645 » p= i 38240 , 
P=2975 ,s=732o , soilituiti quelli valori nella 
tormola ritrovata fi avrà jc= 1.7645. 138240 

2976. 73^0 

=484* 87 48 pollici cubici parigini. ' 

17019 

195. Cor oli. 1. Quindi ne ficgue la soluzione 
di quell’ altro problema : dato il volume di un 
corpo ritrovare quello di un altro sotto lo JicJfo 
peso. Imperocché, eflendo P=p, sarà jr= V S . 

s 

Esempio. Il volume del marmo nero d’Italia 
fia di io. piedi cubici: fi dimanda il volume del 
ferro sotto il medefirao peso? Si cerchi nella Ta- 
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vola la 'gravità specifica di ciascun corpo: sarà la 
gravità specifica del marmo = 1,704, quella del 
ferro = 7,645 . Onde., elTcndo. V = io, S = 
1704,5=7(545, sarà x= IO» 1704 = 3 4~ 8ii 

7d4J 1519 

piedi cubici . 

19(5» Corali. II. Siegue ancora la soluzione 
di quell’ altro: data la gravità ajfoluta di un 

corpo sotto un dato volume ritrovare gravità 

ajfoluta di un altro sotto qualunque volume. Im- 
perocché eflendo in quello problema noto il vo- 
lume del corpo B, ed ignoto il suo peso, chia- 
mato il volume di quello v, fi sollituisca nella 
formola a:=VSp al luogo di x la lettera v, e 

T7 

al luogo di p la lettera x : sarà ella ridotta in 
quell’ altra v=:VSjc; e perciò jc=Pjv. 

?s , V? 



Esempio. Il peso del mercurio di Germania 
sotto il volume di un pollice cubico parigino fia 
di once 7 , grolfi i , grani 66 ; fi dimanda il 
peso di un piede cubico di vetro comune? Egli 
è chiaro, che sarà P = 4i6o. grani, ^=1728 
pollici cubici, che fi contengono in un piede cu- 
bico, s = 2,doo, V=i poli. 8=14,000; e 



perciò jr = 4i(5o. x(5oo. 1728 granì. Fatta la 



I. 14000 

riduzione de’ grani alle libbre parigine, fi troverà 
il peso alToluto di un piede, cubico di vetro, co- 

L X 
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mane = 45. libbre* i. oncia* 19. grolTi* 19. 
grani in circa. 

e A P O V. 

Dell' uso della dottrina dell' immersone de' corpi 
nella Nautica * e nella Vita Civile. 

• 97 * 1 ^ A quel* che abbiam detto nel Capo pre- 
cedente, facilmente lì coni prende,» quanto lìa grande 
r uso delle gravita specifiche de’ corpi , c il co- 
modo della loro Tavola nella soluzione dei pro- 
blemi filici. Ma tutto ciò vieppiìi s’intenderà 
dalla dottrina del presente * che tra i varj ufi 
deir immcrfionc de’ corpi iciclgo quei principal- 
mente * che appartengono alla Nautica * e alla 

Vita Civile. 

< 

■ PROBLEMA 1. 

Data una quantità di materia specificamente più 
grave di un dato fiuido * ritrovare il vola- 
me , che fi deve dare al vase da farfi con 
quefia materia * affinchè poffia galleggiare 
sopra del dato fluido, 

X 98. Si pefi la data ' quantità di materia * e lì 
noti il suo peso. Si cerchi poscia il peso del 
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fluido dato sotto il voi urna di un piede cubico 
e fi noti il suo peso. Finalmente fi rir 
trovi il volume del dato fluido sotto il peso 
della data quantità di materia specificamente più 
grave col mezzo della regola di oro . Quindi se 
con quella fi farà un vase di tale cavità* che il 
suo volume fia maggiore del volume ritrovato 
del fluido sotto il peso della data quantità di 
materia » il vase dovrà galleggiare sopra del 
fluido (1^9*) . Ciocché ec. . 

Esempio. Sono date loo. libbre di piombo 
per fare una palla cava * che pofla galleggiare 
sull* acqua . Si dimanda il diametro , che fi deve 
darle . ElFendo il peso di un piede cubico di 
acqua =s 70. libb. parig. * trovo che un volume, 
di acqua di 100. libb. dev’ elfer =: io di un 

7 •' 

piede cubico, facendo 70 : 100 1 : jr . On- 

de , poiché un piede cubico contiene 1728. 
pollici cubici , dev’ effer un volume di acqua di 
lop. libbre 10. 1 728 'pollici cubici. Cerco 

7 

poscia il diametro , che deve avere una sfera , 
perché abbia il volume di io. 1728 pollici cu- 

7 

bici , in queflo modo . Chiamato x il diametro , 
che fi ricerca , trovo la circonferenza di un cer- 
chio mafllmo della suddetta sfera =: pofla 

7 

Ir 3 
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h ragìOBc del diametro alla circoaferenza 9 7 : ii: 
la superfìcie della ileilà sfera aax*» la soli* 



dità finalmente — aax* . Perciò » dovendo effe* 

7. 6 

re Ì2X* = IO. 17x8 pollici cubici, nc lìcguc , 
7.6 7 

che X = IO. 1748. ^ pollici. Adunque se 

colla suddetta mafTa di piombo il farà una palla 
cava, il diametro della quale fìa di 17. pollici 
parigini , eifendo quella quantità maggiore di 
IO. 1728. 6\, elTa dovrà nell’acqua gal- 
li / 

leggiate . 




PROBLEMA II. 

Deurnùnare la for\ay che devcji fare per immer^ 
gere dentro dell' acqua la parte ( fig. i . ) 
baab del vose BACD voto. 

199. s I ponga il vase ABCD soprappofto all’ 
acqua : dovrà eiTo discendere nell’ acqua , finché 
il peso dell’acqua» che fi comprenderebbe sotto 
il volume della parte immersa fia eguale a quello 
di tutto il vase . Si ofTcrvi adunque la parte 
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Immersa del vase . c fi ponga eflerfc la parte' 

BbbXÌ: sarà il peso di tutto il vase AB I>C' 

eguale' a quello , che avrebbe l’ acqua sotto il 
volume B è i D . Onde ne ficgue » che per im- 
mergere nell’ acqua la parte baab del vase 
A B C D fi ricerca una forza eguale al peso 

dell’acqua contenuta sotto il volume baab. Im- 
perocché se foife immersa nell’ acqua tutta la 

parte B a a D del vase , la preflione verticale > 
che dall’acqua softerrebbe aU’inshil vase ABCD» 
sarebbe eguale al peso dell’ acqua compresa sotto 
H volume B a a D • Nella fteffa maniera ritrovc- 
raili la- forza da farli per immergere in qualun- 
que altro fluido una parte di qualunque altro 
vase . Ciocché ec. 

' / 

PROBLEMA III. 

Determinare il gìujìo peso da mctterfi 
sulle nayi da carico . 

Q 

zoo. vJl olTervi la parte della carena » che gia- 
ce al di sopra dell’acqua»' quando la nave è 
vota: se in quefta nave fi metterà un peso egua- 
le a quello » che ha l’ acqua sotto il volume di 
quella parte della carena » la nave cosi caricata 
avrà tuttavia sua carena sotto l’acqua (199.). 
Adunque avendo la nave da carico il giufto suo 
peso, quando tutta la sua carena giace sott’ac- 
qua, quello dcv’eflere uguale a quello dell’ ac- 

L 4 
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qua compresa sotto il volume della parte delh 
caxeiia y che giace sopra dell’ acqua y mentre la 
nave è vota . Per ritrovare adunque il peso di 
quefto volume di acqua fi prenda primieramente 
la giufla misura di queda parte della carena : fi 
riduca poscia a piedi cubici, e ritrovato (i6i.) 
il peso di un piede cubico di dett’ acqua , fi 
moltiplichi io quello il numero dei piedi cubici» 
il prodotto darà il peso del ricercato volume di 
acqua» ofiìa darà il giudo peso da metterfi sulla 
nave da carico. Ciocché cc. 

aoi. Scolio . Quando fi mette il giufio 
peso sulla nave da carico, bisogna olTervare , se 
il trasporto delle merci debbafi fare per mare » 
oppure per qualche fiume . Se il trasporto è per 
mare, il numero de’ piedi cubici devefi moltipli- 
care nel numero delle libbre , che ha l’ acqua 
del mare sotto il volume di un piede cubico . 
Lo lidio devefi dire , quando U trasporto fi fa 
per qualche fiume , efiendo la gravità specificai 
dell’acqua di fiume >li versa da quella deli’acqua^ 
del mare . Quindi giova avvertire , che le navi , 
che devono far palFaggio dal mare a qualche 
fiume , o devono cflcrc caricate piti leggiermen- 
te, oppure avanti, ch’entrino nell’ imboccatura 
del fiume , devono eflère in qualche parte alleg- 
geiitc del proprio peso . Imperocché cflcijdo 
J’ acqua del mare piìi grave di quella de’ fiumi » 
ancora la forza attollente dell’ acqua del mare 
rara maggiore di quella dell’acqua de’ fiumi, c 



Digilized by Googl( 




IDROSTATICA . 



t6g 

fìccome la gravità specifica dell’acqua del mare 
ila a quella dell’acqua de’ fiumi — = 1030 : 
X009 , COSI ancora darà il giullo carico di una 
nave nelle acque del mare a quello della mede- 
fima nave nelle acque de’ fiumi = 1030: 1009. 

PROBLEMA IV. 

EJìrnrre idrojlaticamente dalle acque 
una nave sommersa • 

aoa, supponga la nave affondata non avere 
dell’ acqua sotto di se . e sotto de’ suoi lati : egli 
è chiaro > che verrà all’ ingiù premuta non solo 
dalla gravità della materia, ond’ella è compoda» 
e delle merci , che in effa fi contengono , m» 
ancora dalla gravita dell’ acqua , che sopra s’ ap- 
poggia (idS.). Avendo adunque riguardo alla 
sola preffione » che sortiene all’ ingiù la nave af- 
fondata , per sollevarla dal fondo , in cui giace » 
bisogna vincere la somma de’ pefi » che hanno la 
nave, le merci in effa contenute» e l’acqua sopra 
fneumbente . Dilli primieramente avendo riguarda 
alla sola prejjìone ec. Imperocché nel calcolare la 
forza» che de veli impiegare nella effrazione della 
nave affondata » bisogna avere riguardo ancora 
alla tenacità del fango » in cui giace inalzata » al 
peso delle corde » che devono , come vedremo • 
circondare il corpo della nave ec. Dilli iq, se* 
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condo luogo per sollevarla dal fondo . Imperoc- 
ché se la nave affondata lì supponelfe gii solle- 
vata dal fondo in modo tale > che sotto di se 
avelie l’acqua premente » non altro li richiede- 
rebbe in quello caso per eilrarla dall’ acqua » re 
non di vincere 1’ ecceflb della gravità * che han- 
no la nave y e le merci inficme coll’acqua con- 
tenuta dentro la nave * sopra la gravità di un 
egnal volume di acqua . Se la nave affondata 
avelie soltanto sotto i suoi lati 1’ acqua premen- 
te y dai principi già ilabiliii li troverebbe con 
facilità la quantità della prelTione y eh’ ella so- 
ftiene all’ ingiù dall’ acqua sopraincumbente . 

PremciTc quelle cose ecco in qual maniera 
li può idrodaticamente cavar fuori dell’ acqua la 
nave affondata. Con groflì canapi li circondi pri- 
mieramente y e li leghi fortemente la nave som- 
mersa ; poscia sopra il filo di quella fi uniscano 
due y o più navi ( secondochè maggiore y o mi- 
nore sarà il peso della nave sommersa ) con 
grolle travi tirate dalle une alle altre loro rispet- 
tive sponde y e li riempian quelle di acqua in 
guisa tale y che rimangan quali del tutto spro- 
fondate . Quindi y attaccati i capi delle corde > 
che tengono legata la nave sommersa y alle dette 
travi in modo y che cellino tese y e votate le 
due navi operanti dall’acqua contenuta y quelle 
facendo grandiflima forza per venire a galla dell’ 
acqua y tireranno su ancora la nave affondata . 
Sollevata elTendo dal fondo la nave t facilmente 
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potrà o eflcr cavata fuori dell’acqua , oppure 
clTere trasportata altrove così immersa nell’acqua 
per efferc poscia eftratta in un fito più comodo» 
gravitando elTa all’ ingiù in quello caso . come 
abbiani già detto » con forza soltanto eguale all’ 
ecceflb della sua gravità » e di quella delle mer- 
ci » e dell’ acqua contenuta dentro la nave sopra 
la gravità di un egual volume di acqua . Cioc- 
ché ec.. ' ' 

203. Scolio 1 . Ne’ luoghi del mare» che 
patiscono il fluiTo » e rifluRo » fi può praticare il 
metodo , che fiegue . All’ eftremità de' canapi , 
che tengono fortemente legata la nave affondata » 
6 attacchino nel tempo della baffa marea delle 
botti piene soltanto di aria in guisa tale » che • 
nuotando quelle sopra dell’ acqua » reftino le loro 
corde ben tese . Crescendo la marca » ed alzan- 
doli l’ acqua , quella dovrà sollevare le botti 
piene di aria , le quali sollevate venendo a spin- 
gere all' insù le corde» dovranno ancora col loro 
sforzo coilringere la nave affondata » cui sono 
attaccate » ad innalzarli » se il numero delle botta 
sarà proporzionato al bisogno . 

204. Scoli0 11 . Dal fin qui detto fi vede 
chiaramente » che la difficoltà deli* operazione con- 
fille principalmente nel far palTare sotto il corpo 
della nave affondata le corde : la qual difficoltà 
cresce mafiimamente, quando la nave da efirarfi 
giace infilzata in un • ^ondo di tenace fango » e 
Erettole intorno dalla marea, finalmente se il 






/ 
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mare » nel cui fondo giace la nave sommersa » è 
molto alto t r effrazione delia nave dalle acque è 
impolTibile . Quindi il metodo y che abbiamo 
espoilo » vale soltanto per quelle navi , che socio 
sommerse o in qualche fiume » o in qualche por- 
to, oppure in, qualche piccola diffanza dal lido 
del mare * dove cioè il mare non è molto pro- 
fpndo , 

%o$. Caroli. Nella ifefla maniera fi poflbno 
cftrarre dall’ acqua altri corpi sommerfi . 

PROBLEMA V. 

Dato il volume della parte immersa nell’acqua di 
una nave ritrovare il peso di tutta la nave» 

F 

I j Ssendo il peso di tutta la nave galleg- 
giante sopra dell’acqua eguale a quello della mc- 
defima acqua sotto il, volume della sua parte im- 
mersa , ritrovato il peso di un piede cubico di 
acqua , e ridotto il volume della parte immersa 
della nave a piedi cubici, se fi moltiplicherà 
quello nel numero de’ piedi cubici , che fi con- 
tengono nel volume di detta,, parte immersa, il 
prodotto darà il peso, di tutta la nave. Ciocché ec. 

Esempio. Sia il volume della parte immersa 
*oo piedi cubici parig. : supponendo la nave 
galleggiante sull’ acqua di un fiume , sarà il suo 
peso aiToluto = zoo . 7o^j[40o libb* parig* * 
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«{Tendo , come abbiam piìi volte detto , il peso 
di un piede cubico parig. di acqua dolce = 70 
libb. parigine . 

107. Corali. Nella flelTa maniera troveraffi 
il peso di qualunque altro solido galleggiante « 
dato il volume della sua parte immersa. 

PROBLEMA VI. 

Dato il peso di una nave ritrovare il volume 

della parte da immergerji nell* acqua % 

108. X-jA nave devefi immergere nell’acqua » 
{iochè tutto il suo peso {ìa eguale a quello dell’ 
acqua -, che li comprenderebbe sotto il volume 
delia sua parte immersa . Onde il volume della 
parte della nave da immcrgerfi è uguale al vo> 
lume dell’acqua sotto il peso della nave. Adun- 
que fi cerchi il peso di un piede cubico dell’ 
acquai in cui devefi immerger la nave (idi.)» 
e fi dica : il peso di un piede cubico di acqua 
fià al peso della medefima acqua » che fi com- 
prenderebbe sótto il volume della parte della nave 
da immergerli, odia ftà al peso di tutta la nave, 
come un piede cubico al numero de’ piedi cubici , 
che fi contengono nella parte da immcrgerfi; e 
così fi avrà il ricercato volume. Ciocché ec. 

Esempio.^ 11 peso totale della nave fia di 
14000. libbre parig. : pollo che la nave debba 
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inunergcrfi nell’ acqua dolce » sarà. 70. libb. : 
14000. libb. = I : x; e> perciò x* oflia il vo- 
lume della parte da immergerli = aoo. piedi 
parigini . 

aop. Caroli. Nella fteffa maniera fi troverà 
il volume della parte da immergerfi di qualun- 
que altro galleggiante» dato il suo peso. 

PROBLEMA VII» 

» • * ' 

Data una muffa di oro provarne idrofia'' 
ticamente la sua bontà. 

aio. j Ssendo 1’ oro il metallo più denso .di 
tutti » se nella data malfa di oro vi sarà mesco- 
lata qualche altra materia » elfa doVrà sotto lo 
fielfo peso dell’oro puro avere maggiore volume. 
Adunque fi prenda un’ altra malfa di oro puro » 
che abbia io fiefib peso della malfa data» c s’im- 
mergano tutte due le mafie nello fteflb fluido * c 
fi notino ì peli » che in quello ciascuna perde . 
Se la data malfa perde lo ilefib peso» che l’altra 
mafia di oro puro» ella è genuina. Altrimenti è 
falfilicata (160.). Ciocché ec. 

all. Scolio . Quello problema può scioglierli 
ancora col mezzo della Tavola delle gravità spe- 
cifiche in quello modo» Sia da provarli la bontà 
di un dato ducato d’oro. Si cerchi primieramente 
la sua gravità afibluta» e fia di do. grani : poscia 
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G cerchi il peso » che perde dentro dell’ acqua 
piovana» e iìa di grani } . Quindi sarà U 

gravità specifica del ducato d’oro a quella dell’ 
acqua di pioggia= 5 o: Si oflervi Granella 

Tavola la gravità specifica dell’acqua di pioggia» 
e sarà ss i ooo » e fi taccia quella proporziona 
3 M- do — iooo:x c perciò x = doooo: 3 
= 50000 : “ = 1 8 x 5 o . La gravità specifica 
adunque del ducato d’oro» polla la gravità spe* 

. cifica delT acqua piovana di parti 1000» fi è 
18250 )-*•;» il qual nunnero non effendo scfibil- 
mcnte diverso da quello» che fi ritrova nella Ta- 
vola delle gravità specifiche » cioè dal numero 
j 8 » 25 i» fi deve conchiudcrc » efler genuino il 
dato ducato di oro. 

212. Corali. Nello fteffb modo fi può pro- 
vare la bontà di qualunque mafia . 

213. Scolio. Quelle operazioni idrollatiche 
ricercano tutta la diligenza dello sperimentatore 
per non ingannarli . Oltre ciò » che abbiam detto 
(182.» 189.)» fi noti attentamente» che certe 
mafie pofibno eflere dalla mescolanza delle altre 
talmente falfìficate» che non fi conosca in verun 
modo col mezzo dell’ idrollatica la loro falfità . 
Effendo » per esempio » il piombo specificamente 
più grave dell’argento» e Io {lagno specificamente 
più leggiero dell’ argento » pofibno efiere tra di 
loro mescolati» coficchè producano una malFa della 
ile^ gravità specifica dell’argento» la qual maffa - 
5C veniire mescolata coll’argento» non formerebbe 
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ella un argento falfifìcato^ la cui falflià non po> 
trebbefì idroilaticamcnte scoprire? 

PROBLEMA Vili. 

Pata una rnajfa di oro falfificata coll' argento 
ritrovare la quantità, dell’ argento mescolato % 

114. una maifa di oro puro* un’altra 

di argento puro, e il peso di ciascuno (ìa eguale 
a quello della malTa falftlìcata; e perciò iì dica p 
il peso, che ha ciascuna delle tre raaffc. Si cer- 
chi poi il peso, che dentro lo fteflb fluido perde 
ciascuna di quelle tre roafle, e fla il peso perduto 
dalla malfa fallìfìcata c , dalla malfa di oro puro o, 
dalla malfa di argento puro a . Finalmente il peso 
dell’oro puro della malfa falfificata fia a:; e per- 
ciò quello d’argento puro della medefima sar^ 
s=p — x. 'Ora, elfendo i volumi de’ solidi im- 
merfi in proporzione col peso, che perdono dentro 
lo llelfo fluido (ido.), ed elfendo i peli, che 
hanno i corpi omogenei , proporzionali ai loro 
volumi , saranno i peli de’ corpi omogeOei in ra- 
gione del peso, che perdono dentro lo llelfo 
fluido . Onde se fi farà quella proporzione : il 
peso della malfa di oro puro a quello dell’ oro 
contenuto nella corona , come la quantità del peso 
perduto dalla malfa di oro puro al quarto ter- 
|DÌne proporzionale , lì troverà la quantità del 

peso • 



Digllized by Google 




IDROSTATICA. 



\ 



>77 

peso j che dentro il medefimo fluido perde l’ oro 
contenuto nella corona, =ojt» eflcndo p: x = o: 

P 

ox. Nella ftefla naaniera facendo — 

p ^ ! • 

ap — a or, fi troverà la quantità del peso, che 

» f 

P 

dentro il medefimo fluido perde 1’ argento conte- 
nuto nella corona, =ap — ax. Quindi eflendo la 

P - , 

somma delle quantità del peso perduto dall’ oro , 

e dall’argento componenti la corona eguale alla 
quantità del peso, che perde dentro lo fteflb 
fluido la corona , fi avrà la seguente equazione 

crrox-f*fltp — ax j e perciò — c. p, peso 

p a — o 

dell’ oro contenuto nella corona ; e conseguente- 
mente quello dell’argento, eflendo s=p—x» sarà 

ancora=p — o-|-c. p=c — o, p. Ciocché cc. 
a — o a — o 

Esempio. Sia da scioglierfi il famoso pro- 
blema della Corona d’ oro , che Cerone Re di 
Siracusa propose ad Archimede . Il peso afloluto 
della Corona fia di 1 8 . libb. , il peso perduto 
da quella nell’ acqua = i -j-f libb< , dalla malia 
di oro puro ^ i . libb. , dalla malia di argento 
puro = i-|-^ libb., fi troverà il peso dell' ar- 
gento mescolato coU’oro=:ia. libbre. 

Jom. 1, '■ M 
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»iy. Scolio. Nella J soluzione di quello pro- 
blema fi è tacitamente suppofio » che l’ oro » e 
l’argento mescolati affieme conscrvaflero i volumi, 
che aveano avanti la loro mescolanza. Quella sup- 
pofizionc non conformali all’ esperienza , da cui 
conila , che , 1’ oro , c 1’ argento mescolandoli in- 
ficme , crescono di volume . Onde la soluzione 
idrollatica di quello problema non ha in buona 
Fifica tutta l’ esattezza , e fa comparire la frode 
dell’Orefice di Siracusa maggiore del giullo. Chi 
defideraire la soluzione fifica , e chimica , può 
consultare il chiarilT. Sig. D. Paolo Frifi nelle 
sue Inftituiioni di Meccanica* d' Idrojìatica ec. li- 
bro III. capo II. 
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LIBRO IV. 

DELL’ EQUILIBRIO DE* FLUIDI 
COMPRESSIBILI 
E D 

ELASTICI. 



CAPO I. 

Dell' equilibrio de' Auidi comprejjibili t 
ed elajìici in generale. 

‘2.16. .^^Bbiarn fin qui supporto il fluido in- 
compreflibilc , c senza elarticità. Ora per rintrac* 
ciare colla maggior esattezza le leggi della pres- 
fionc, e dell’equilibrio de’fluidi ncH’ipotefi» ch’erti 
fieno comprertìbili . ed elallìci * fi concepisca il 
fluido, cheli contiene nel vase ABDC (fig. itf.) 
privo di gravità , e a ciascun punto della sua 
suprema superficie orizzontale A D fi suppongano 
applicate perpendicolarmente forze eguali, e som- 
mamente piccole . Se il fluido da quefte forze 
premuto fi ridurrà in minore spazio, per csem- 

M » 
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pio, nello spazio aBCci, Ci chiamerà coniprejjlbile: 
se , supponendo levate k iorze comprimenti » li 
reliituirà al suo primiero dato A B C D con tan- 
ta forza » con quanta è dato comprelTb , fi dirà 
elajiico . Lo sforzo * che fa continuamente il 
duìdo eladico » nientr’ è comprelTo , per ricupe- 
rare il suo primiero dato di espandone , diedi 
foria clajlica » o semplicemente clajiicità del 
dui do . 

117. Si supponga il duido, che fi contiene 
nel vaso A B C D , soltanto compreflìbile , e prese 
le parti infinitefirae * -ed eguali Aa t ab t bm ec. 
dell’altezza AB del duido, fi conducano i piani 
orizzontali ad t bc , mn cc. t coficchè tutto il fiui- 
do redi diviso ne’ suoi ftrati infinitefimi , ed 
eguali AadD i abed y bmnc cc. Si concepiscano 
gravi soltanto le particelle del i.“ drato AadD: 
egli è chiaro , che , venendo dalla gravità del 
duido superiore AadD premuto all’ingiìx il dui- 
dò sottopofto aBCd, dovrà quedo ridurli a 
minor volume , dovrà crescere la denfità delle 
sue parti , e la denfità di ciascuna particella di 
quedo sarà in ragione del peso della colonna 
duida So. Si concepiscan’ ora gravi ancora le 
particelle del drato abdc : il duido sotto- 
podo òBCc venendo- all’ ingiù premuto anche 
dalla gravità di quedo , dovrà di nuovo ridurli 
a minor volume , dovrà di nuovo crescere la 
denfità delle sue parti , e la denfità di ciascuna 
particella del duido & B C c sarà in ragione del 
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peso della colonna fluida S r . Si continui Ip 
rteflb raziocinio * c fi vedrà y che « poftc gravi 
tutte le particelle del fluido comprelfibile ABGD, 
la denfità di ciascuna particella sarà sempre in 
ragione del peso della colonna' comprimente . 
Eflendo le altezze degli Arati UggCigmngt 
mbcn cc. iiifinitefime , fi può supporre senza 
errore senfibile la denfità delle particelle , «che fi 
contengono nel raedefimo Arato , uniforme ; e 
perciò sarà la denfità delle particelle dello Arato 
alla denfità di quelle dello Arato gmng 
come il peso del fluido che comprime 

lo Arato B^^G* al peso del fluido Am«D» 
che comprime lo Arato gmngt in proporzione 
cioè de’ peli comprimenti . 

218. Quindi facilmente fi troverà la leg- 
ge y secondo la quale y salendo dal fondo B G 
alla suprema superficie A D fi scemano le denfità 
degli Arati infinitefimi B^^Gy gmng ^ mbcn ec. 
del fluido compreflTibilc ABGD. Imperocché » 
le denfità elTcndo uniformi negli Arati eguali 
BggCt gmng (217.)» saranno elleno in pro- 
porzione della quantità della materia y che vi fi 
contiene (14.) : c perciò sarà la quantità della 
matetia dello Arato B^^G a quella dello Arato 
gmng come il peso del fluido A^^jjD, al peso 
del fluido A m n D y offia come la quantità della 
materia di Agg'D a quella di AmnY) (17.). 
Onde y elfendo BggC:gmng:=zAgg'D:AmnD, 
sarà ancora A^^D: B^^G = AmnD : ^/n/2^ y c 

M 3 
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quindi componendo A B C D : C = D : 

gmng. Nella ftcfla maniera fi dimollrerà , edere 
Ag g D : g m n g A m nD : mb c n i e cosi di 
seguito . Quindi s’ intende * che le quantità, della 
materia degli spazj ABCD, A^^D , AmuD ec. 
sono tra loro continuamente proporzionali . Impe- 
rocché f effendo » ficcome abbiarn di sopra dimo- 
ftrato ) ABCD : B^^C = A^^D ; ♦ dev’ 

eflcr ancora per converjionem rationis ABCD: 
A^^D = A^^D : Am/i D : e parimente» elTendo 
A^^D: g m n g — A m nD mben ^ dev’ edere 
ancora A^'^D: AmnD=zAmnD: AécD, e 
cosi di seguito . Le quantità adunque della ma- 
teria degli spazj ABCD, A^^D, AmnD ec. 
sono continuarucriie proporzionali; e perciò ancora 
le quantità della materia » odia le denfità degli 
ftrati eguali Bg g C, g m n g ^ m b c n cc. , le quali 
sono, come abbiarn provato , proporzionali alle 
quantità della materia degli spazj ABCD, A^^^D, 
A6cD ec. saranno continuamente proporzionali. 
Ora le altezze B^ , Bm , Bb cc. degli ftrati 
BggCtgmngimbcn cc. sopra del fondo BC 
del vase ABCD crescendo tutte con eguale in- 
tervallo conftituiscono una continua progredlonc 
aritmetica. La legge adunque, secondo la quale, 
salendo dal fondo del vase ABCD alla suprema 
superficie del fluido comprefllbile , fi scemano le 
denfiià degli ftrati , fi è , che crescendo le al- 
tezze B^, Bm, Bb ec. in continua progreflione 
aritmetica , le denfità degli ftrati corrispondenti 
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BggCi gmngy mbcn cc. s’ abbia n da dimi- 
nuire in progrcfllonc continua geometrica . 

119. Si ponga ora il fluido ABCD , che 
abbiam supporto soltanto compreflibile » claftico 
ancora : facilmente s’ intende * che l’ elarticir'i 
delle particelle non dovrà in verun modo va- 
riare la loro prefllonc » c denfltà . Imperocché » 
porte le medefime cose precedenti « supponendo 
gravi soltanto le particelle del primo Arato AadD, 
fi vede chiaramente * che venendo dalla gravità 
del fluido superiore AadD compreffb il fluido 
«ottopofto a B C d , tutte le particelle di quefto 
fluido faranno cgual forza per ricuperare il pri- 
miero flato di espanflone « e la forza elaflica di 
ciascuna sarà in ragione del peso della colonna 
S o , Ma in queflo caso ancora la prefllone » an- 
cora la denfltà è in tutte le particelle del fluido 
sottopoflo a B C d eguale « e fiegue la ragione 
del peso della flefla colonna So. La forza ela- 
flica adunque « che hanno le particelle del fluido 
sottoporto a B C d , non apporta alcuna varietà 
alla loro prefllone » e denfità . Nella flefla j ma- 
niera fi dimortrerà * che * supponendoli ancora 
gravi le particelle del * del 3.“ ec. Arato « 
olila supponendoli gravi tutte le particelle del 
fluido , l’ claflicirà delle particelle non produrrà 
alcuna variazione nella loro prefllone , e denfità > 
eirendo sempre in ciascuna particella del fluido 
clartico la preifione , e la denfità in ragione ^del 
peso della colonna fluida » che dal livello del 

M 4 



Digitized by Google 




INSTITUZIONE 



184 

iluido elalltco infìde su di e(Ta > come appunto 
sarebbe « se il fluido fofle soltanto corapreflìbile . 
Da ciò t che abbiam detto > ne flegue ? che sarà 
la elaflicità del fluido « che fl contiene nello 
ijrato B^^C, a quella del fluido, che li con- 
tiene nello Arato gmng come il peso del fluido 
a quello del fluido AmnD, vale a dire 
le elaflicità degli Arati del fluido elaflico saranno 
in taglione de’ peli comprimenti ; c che perciò 
salendo dal fondo del vase A B C D alia suprema 
superfìcie A D del fluido elaflico , la elaflicità 
degli Arati ’&ggCt gmng ec. lì scemerà colla me- 
defima legge , con cui A scema la loro denfità . 

210. Si supponga di nuovo il fluido ABCD 
soltanto compreflìbile senza veruna elaflicità , e 
dentro di quello lì concepisca qualche Arato 
gmng. Eftendo l’altezza di quello Arato infi- 
nitelìma » fi potrà , ficcome abbiam già detto 
(217.)» supporre eguale la denfità in tutte le 
particelle del fluido , che in eflb fi contiene . 
Quindi supponendo, che la colonna oQ fia della 
flefla denfità del fluido dello Arato gmng, c 
dello flelTo peso della colonna eterogenea Q S , 
egli è chiaro , che se al luogo del fluido etero- 
geneo A m n D fi concepirà soAituito il fluido 
omogeneo amnd della medefima denfità della 
colonna Q o , tutte le particelle dello Arato 
gmng refleranno nel loro primiero flato di pres-' 
fione , elTcndo il peso della colonna omogenea 
amnd eguale a quello, della colonna eterogenea 
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A/nnD. In quefta ìpotcfi efTcndo il fluido 
omogeneo, tutte le particelle dello Arato gmng 
eserciteranno verso ogni parte la preflione , che 
ricevono dalla gravità del fluido superiore . Adun- 
que ancora prima esercitavano tutte le particelle- 
dello Arato gmng egualmente verso ogni patte 
la preflione , che ricevevano dalla gravità del 
fluido eterogeneo superiore A m n D , eflendo 
quelle nello fleflo flato di preflione , olTia nel 
Vase il fluido eterogeneo A m /i D , olTia il fluido 
della medefima denlità amnd. Nella ftefla ma- 
niera fi dimoftrerà ancora , che tutte le altre 
particelle degli altri Arati del fluido comprefll- 
bile esercitano verso ogni parte la prelTione , che 
ricevono dalla gravità del fluido superiore . 

22,1. Le particelle adunque di un fluido' 
comprelTibile premono , e sono premute egual- 
mente verso ogni parte , e la preflione , che o 
esercitano , o soflengono verso ogni parte , è 
uguale al peso della colonna eterogenea , che dal 
livello del* fluido compreflibile infifle su di loro 
perpendicolarmente. Quindi eflendo le particelle 
del fluido compreflibile da ogni parte egualmente 
premute , saranno ancora da ogni parte egualmente 
comprelfe; e perciò se il fluido, oltr’eflere com- 
preflibile , sarà ancora elaflico, da ogni parte fi 
sforzeranno ancora egualmente unte le sue par- 
ticelle di ricuperare il loro primiero flato di 
cspanfione , c lo sforzo, che faranno verso ogni 
parte , sarà eguale al p^so della colemia etero- 
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genea , che dal livello del fluido elaftico infifte 
su di effe pcrpcndicoiarmeate . Esercitano adun- 
que le particelle inferiori del fluido elaflico la 
loro elafticità verso ogni parte egualmente » e 
quella lì è eguale al peso della colonna fluida , 
che su di loro dal livello del fluido infifte per- 
pendicolarmente . 

ttx. Benché l’ clallicità non accresca * nè 
diminuisca la preffione ' delle particelle del fluido, 
ffccome abbiara già detto , può ella però fare , 
che le particelle del fluido elallico conservino la 
loro primiera preffione , che non conserverebbero , 
se il fluido foffe semplicemente compreffìbilc . Im- 
perocché fl concepisca nella sezione m/i un piano 
immobile , che a guisa di coperchio chiuda esat- 
tamente la parte BmnC del fluido A B C D , e 
fi supponga levato il fluido supcriore Am nD . 
ò’e il fluido BmnC foife soltanto compr<j;^ibile , 
la preffione , che riceverebbe la sezione gg , sa- 
rebbe eguale al peso del fluido gmngy effendo 
le particelle del fluido di quella sezione nello 
ileff'o flato di preffione, o vi lia il coperchio /nn, 
o non vifia. La cosa diversamente succederebbe , 
se il fluido BmnC foffe elaftico. Non effendo 
in quello caso mutato lo (lato , e la compreffioné 
delle sue parrlcelle, quelle in vigore della loro 
• elafticità devono esercitare la primiera preflTione , 
e sarà la preffione , che softerrà la sezione gg , 
eguale al peso del fluido gmngy e al peso del 
fluido levato A/n«D , eguale appunto alla prcs- 
llone , che prima softeneva - 
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413. Esercitando le particelle inferiori del 
fluido clanico egualmente verso ogni parte la 
preffione , che ricevono dalla gravità del fluido 
superiore , ficcome fanno quelle del fluido incom- 
preflìbilc» fl potrà quindi facilmente diraoilrarc, 

I. Che le particelle del fluido elaflico non 
poflbno cflerc ftagnanti, se non polle quelle della 
loro suprema superficie nel medefimo piano oriz- 
zontale . 

II. Che qualunque fia la superficie dal fluido- 
elafi ico premuta, quella dev’elTcre in ciascun punto 
premuta perpendicolarmente , e che la preffione , 
che sollienc un dato punto, de v ’ cflcre eguale al 
peso della colonna fluida , che dalla suprema su- 
perficie del fluido elailico infitte perpendicolar- 
mente sulla particella * che cuopr’ esattamente il 
dato punto (83.). Ond’ è , che se un vase con- 
tiene un fluido elailico , il suo fondo dev’ efler 
premuto nello rtelTo modo , che se rimanendo il 
fluido nel medefinto flato di comprelfione, per- 
delfe improvvisamente la sua elatticità; e che per 
sottenere il fondo di quel vase bisogna impiegare 
la flelTa forza , come se il fluido non fotte ela- 
llico . Dilli, rimatitndo il Jluido nello JìeJfo ^ftato 
di comprejjione . Imperocché se il fluido perde in- 
ficrae alla elatticità anche la sua coraprcffibilità « 
oflia se diventa incompreffibile , poiché in quello 
caso la sua denfità è dappertutto la fletta, eguale 
cioè a quella , eh’ etto avea alla superficie nello 
flato di elatticità, bisogna che il fluido nell’ atto ^ 
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che perde la sua elatVicirà unitamente alla com- 
proTibilità, fi alzi dentro il vase occupando mag- 
gior volume di prima . Ond’ è , che * eccettuati i 
vafi uniformi, la preflione del fondo deve neces- 
sariamente mutarli , diventando minore nei vali 
divergenti , e maggiore nei convergenti . 

III. Che , decompone le preflioni perpen- 
dicolari nelle orizzontali , e verticali , la pres- 
fione orizzontale , che dal fluido elaftico sollienc 
(fig. ji.) il lato infinitefimo AB della curva 
ACN è uguale al peso della colonna fluida, che 
dal livello del fluido perpendicolarmente infifle- 
rebbe sulla proiezione ab del lato infinitefimo AB 
nel piano verticale m E , e che la preflione ver- 
ticale dello fteflb lato AB è uguale al peso della 
colonna fluida , che dal livello del fluido per- 
pendicolarraentc infiflcrebbe sulla proiezione di AB 
nel piano orizzontale (117. 118.). 

224. Appoggiato a quelli principi potrei , 
se qui volefli , calcolare le varie prelfioni , che 
dal fluido elaitico sollengono le superficie pre- 
mute. Ma è superfluo, che mi diffonda in quello 
calcolo operoso , potendoli anche senza di quello 
determinare con esattezza la misura delle varie 
preflioni , che su le superficie de’ corpi esercita 
1:* aria , quel fluido elailico , che principalmente 
merita la nollra attenzione, ficcome vedrafli a suo 
luogo. Ballerà adunque il darne qualche piccola 
idea di quello calcolo . Sia da ritrovarli la misura 
della preflione del fondo orizzontale del vase 
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ABDC ( fig- ■27.) pieno di un fluido elaftico . 
Si concepisca- tutto il fluido decoinpofto negli 
Arati infinitefiini AaaC» abbat bddb cc, , colic- 
chè le altezze Mr, rs, sp * cc. fieno eguali» 
cd infinitffime : fi conduca poscia la retta E D 
perpendicolare al fondo BD, ed eguale all’altezza 
MM del fluido contenuto nel vase ABDC» e fi 
prendano le parti E/tz , E«» Eq cc.. eguali alle 
parti Mr, Mj, Mp ec. corrispondenti. Egli è 
chiaro » che » poteudofi confidcrarc in tutte le 
particelle del fluido del medefimo Arato la den- 
fità uniforme» la retta £e» qualunque quefla fia, 
applicata perpendicolarmente al punto E potrà 
rappresentare la denfità di ciascuna particella del 
I." Arato AaaC, le rette mm, nn cc. potranno 
rappresentare le denfità di ciascuna particella de- 
gli Arati corrispondenti abbai bddb ec. Quindi 
olTendo la prelfione» che soAiene dal fluido la 
particella r del piano , che termina lo Arato in- 
flnitefimo AaaC , uguale al peso della colonna 
fluida rM, oflia eguale al prodotto del volume 
della colonna rM nella sua denfità» sarà=rM. 
Ec=mE. Eez=zmEci . Parimente la prelfione» 
che soAiene la particella 5» clFendu uguale al peso 
della colonna eterogenea 5M» eguale cioè ai peli 
di Sri e di rM » sarà cr: mEc i + ma. mm =3 
mEei nmiìiT. , Nella Aefla maniera fi proverà 
effer la prelfione della particella p=mEc i 
+ y/iH3t» e cosi di seguito. Ora» effendp i tri-; 
angoli ei mimxihn^q ec. infinitefimi di ordine 
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secondo , quefti confiderati relativamente ai ret- 
tangoli infinitefiini di or- 

dine primo svaniscono, e nulli devonfi riputare; 
c perciò i rettangoli mEei ^ nmimt qnni sono 
eguali ai corrispondenti trapezj m^cm-,nmmriy 
qnnq ec. , c quindi la prelfione della particella p 
sarà eguale all’area q'Eeq . Continuato lo ftelTo 
raziocinio fi vedrà , efièr la preflione , che dal 
fluido elaftico sofiienc il punto JM del fondo oriz- 
zontale BD, eguale all’area EDOc, e conse- 
guentemente, eflendo ciascun punto del fondo BD 
egualmente premuto all’ ingiìx dal fluido , sarà la 
prelfione del fondo B D eguale al prodotto dell’ 
interna superficie del fondo nell’area EDOe; e 
quindi , trovata la quadratura di quella , fi avrà 
la misura della prelfione del fondo B D del vase 
ABDC. 

Per ritrovare la quadratura dell’area 
EDOc oflervo, che il secondo rettangolo «mmz 
è doppio del primo mEei, ftando la denfità Ee 
del primo Arato alla denfità dell’altro =rM;sM, 
dove ò'MznzrM. Per la ftelTa ragione il terzo, 
il quarto cc. rettangolo è triplo , quadruplo ec. 
del primo. Gli clementi adunque, che compon- 
gono l’area EDOe, coilituiscono una progrelfionc 
aritmetica infinita secondo i numeri naturali i , z , 
3 , 4 , 5 ec. Il primo termine di quella pro- 
greflìone = Ec. mE , 1 ’ ultimo = DO. itzE, il 
numero finalmente dei termini =: D E , conte- 
nendo quella tante parti infinitefimc m E , quanti’ 
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sono i tcnnini della progreffion® . Però « poiché 
la sómma dei termini di una progrelHone aritme- 
tica' è y ficcome fi dilnollra nell’aritmetica, eguale 
alla somma degli ellrcmi mòltìplicata nella metà 
del numero dei letmihi, dev’efTcr la suddetta area 
= (Ee. mE -f DO. mE). 7DE = iDE.DO, 
diventando nulle le altre quantità infìnitefìme ris- 
petto alle finite . Però anche la prcffionc del 
fondo BD=BD.7 D E. D O, dove DO esprime 
la denfità , ofiìa la gravità specifica del fiuido 
clanico appreflb del fondo BD del vase, che lo 
racchiude . 

Esempio . Si ponga l’ altezza del vase , in 
cui fi contiene il fluido elafiico abbandonato all’ 
azione della sua- gravità ,= 100, il diametro del 
fondo = 4 piedi , e la gravità specifica di quel 
fluido apprelfo il fondo — 7^ di quella dell’acqua, 
fi troverà la preflìone del fondo BD del sud- 
detto vase =555. libb. pangine , eflèndo la su- 
perficie del fondo BD = “ piedi quadrati, l’al- 
tezza D E del vase = 1 00. piedi , c D O =3 
43 • 70. libb. parig. , confiderata U gravità spe- 
cifica ' dell’ acqua sotto il volume di un piede 
cubico V ^ , 

aitf. Finqui abbiam confiderato il fluido 
claflico 'abbandonato all’azione libera della sua 
gravità. Ma che risulterebbe, s’eflb oltre l'azio- 
ne della sua gravità provafle anche quella di 
ima forza cfteriore ? Si supponga , che il vase 
prismatico AB CD ( fig. id. ) fia pieno di urt 
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fluido perfettamente elaftico, ed abbia nella sua 
parte supcriore un fondo mobile AD, che ven- 
ga fatto discendere da una forza qualunque iino 
in bc . Egli è chiaro, che quefla forza fi diftri- 
buirà egualmente in tutte le particelle del flui- 
do , ficcorae succede nei fluidi incomprelfibili 
(77.)* In quello caso per ritrovare la prelfione 
della superficie del vasc bisogna combinare , fic- 
come abbiamo fatto nel luogo citato , la suddetta 
forza con quella, che proviene dalla gravità del 
fluido . Ma non è meno evidente ancora , che il 
fluido compreflTo reagirà contro il fondo mobile 
A D , e che , tolta la potenza eileriorc , che lo 
fa discendere , lo rispingerà colla llefla forza 
della di lui discesa da AD in bc . 

CAPO IL 

. Dell' equilibrio dell' aria colle sue 
parti in particolare . 

• > 

T ^ 

a»7- I ^ Aria circonda da ogni parte la. Terra, 
sollevandofi sopra fino ad una ccrt’ altezza , non 
ancora fiata dai Matematici esattamente determi- 
nata , non ofiante gU sforzi , che hanno eglino 
farti per definirla . Pare però , che quella non 
polTa elTer minore di 50. miglia d’Italia. L’aria 
oltre la sua propria sofianza racchiude dentro di 
se anche le esalazioni > che tramandano . tutti 1 

corpi 
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corpi della Terra sì fluidi » come solidi . Final- 
mente tutta la malfa dell’ aria infleme colle esa- 
lazioni de* corpi terreflri y che contiene y chiamafl 
atmosfera lerrejire « elfendo quella » come una 
sfera di minutiifimi atomi > la quale attorno at- 
torno abbraccia il globo della Terra . 

^^ 8 . Le particelle, che compóngono l’aria, 
sono si piccole , che lì nascondono agli occhi più 
acuti, quand’anche sono fornief de’ più perfetti 
microscopi : non hanno fra loro senlìbile coeren- 
za , flccome conila dalla quali niifuna relìilenza , 
che sentiamo , mentre moviamo il noièro corpo : 
sono finalmente sì. mobili , che fi movono, ben- 
ché minima fia la forza , che loro s’ imprime . Si 
può adunque conchiudere, che l’aria è un cor- 
po Jìuìào . 

A 29. La gravità^ e V elamici tà dell’aria 
sono due dogmi della moderna Fifica t Alcuni 
degli Antichi han conosciuta la gravità dell’aria, 
benché non abbiano saputo farne uso nella spie- 
gazione de’ fenomeni Aereollatici . L’esperimento, 
eh’ eglino facevano per accertarli della gravità 
dell’aria, era quello. Prendevano un vase di 
collo tiretto, e lo pesavano: v’ introducevano po- 
scia molt’ aria , collcchè riraanelfe pieno di aria 
incito conllipata , e lo pesavano di nuovo . Dal 
maggior peso , che in quello caso avea il vase , 
giuilaraente ne deducevano la gravità dell’ aria . 
Facendo un poco di riflelfione su di quello espe- 
rimento fi può ricavare ancora l'elallicità dell’aria. 

Tori}, J. N 
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Imperocché » aperto il vase , 1’ esperienza c’ inse- 
gna y che sorte dal vase 1’ aria introdotta * ed il 
peso primiero, che ricupera il vase aperto, ci 
dimoierà, che tanto di aria è sortito dal vase 
aperto y quanto di aria v’ era flato introdotto . 
L’ aria dunque dalla forza , che la comprime , fi 
riduce a minore volume , e levata la forza com- 
primente , fi reflituisce al volume di prima , e 
perciò l’ aria è compreffìbile , ed elaftica . 

130. Ma dopo r invenzione della Macchina 
pneumatica, col mezzo della quale fi eflrae l’aria 
dai vali , la gravità , ed elaflicità dell’ aria è 
fiata dai Filici moderni con mille esperimenti 
diraoflrata . Eccone uno . Si prenda una vescica 
ben chiusa , che non contenga , se non una pic- 
cola quantità di aria . Finché efla sarà esporla 
alla preflìone dell’aria dell’atmosfera, fi conser- 
verà nel suo flato , effendo l’ aria , che contiene * 
della fleflà denfità , che 1’ efleriore , che la cir- 
conda . Ma se la 'suddetta fi colloca sotto il re- 
cipiente della Macchina pneumatica, e vi fi fa il 
voto, a misura che fi scemerà la denfità dell’aria 
del recipiente, l’aria, che fi contiene nella ve- 
scica y fi dilaterà , e la farà gonfiare , e tanto 
più , quanto più fi diminuirà la denfità dell’aria 
del recipiente . Quando la quantità dell’ aria rin- 
chiusa è notabile , allora la vescica crepa nel 
voto per lo sforzo , che fa l’aria intcriore per 
dispiegarli . Per quella ftefla ragione anche un 
vase di verro sottile , e ben chiuso fi rompe , 
allorché fi vota di aria il recipiente . 
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X 3 1 . La clafticitk dell’ aria è scnfibilmcntc 
perfetta . La esperienza c’ insegna « che se una 
malfa di aria viene ridotta a minor volume da 
una forza comprimente » qualunque quella fìa * 
effa y allorché fi toglie la forza , che la compri- 
me y ripiglia con esattezza lo fteflb volume di 
prima * e con tanta velocità» con quanta è Hata 
coraprefla. Perciò tutto quel» che abbiara dimo- 
llraco nel capo precedente del fluido elaflico , fi 
deve anche applicare all’ aria della noflra atmo*- 
sfera . La elaiiicità dell’ aria fi aumenta in un 
modo maraviglioso per via della comprelfionc » c 
del calore » ficcome fi vedrà nell’ Idraulica » dove 
esporremo i fenomeni, che produce l’aria, quan- 
do la sua claflicità viene animata dalla £otzì ' 
della comprefiìone , e dal calore , non trattando 
noi nell’ Idroftatica , se non dei fenonveni dell’ 
equilibrio dell’ aria , io quanto quella viene ab- 
bandonata all' azion libera della sua gravità . 

aji. Scolio. Eflendo l’aria, che circonda 
da ogni parte la Terra, un fluido grave, ed 
elaflico , dalla dottrina , che abbiamo ftabilita nel 
capo precedente , fi potrà facilmente ricavare la 
dimoflrazione de’ seguenti Teoremi . 

TEOREMA I. 

o 

Z3 3» Ualunque jia 1’ aliena dell' atmosfera 
sopra la superficie della Terra , che qui fi sup^ 

N » 
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pone sferica y Varia non può ejfere in equilibrio t 
se non ha da per tutto eguale aliena sopra la 
superficie della Terra » ojfia se non ha la sua 
suprema superficie sferica » c concentrica alla 
Terra . 

TEOREMA II.' 

aj4* D Ivisa Varia dell* atmosfera in tutti i 
suoi firati Perici » e concentrici alla Terra » e 
pofia la grojfeiia di quejii eguale , ed infinite- 
fima ) tutte le particelle dell’ aria pojie nel me- 
defimo firato sono egualmente premute » egual- 
mente dense , egualmente elafiiche « e la loro 
prefiione y daifità » elafiicità fi è in ragione del 
peso comprimente y ojfìa in ragione del peso della 
colonna d* aria « che dalla suprema superficie 
dell* atmosfera infifie perpendicolarmente su una 
di loro. 



TEOREMA III. 



,.s. 



2 ^ Upponendo cofiante in tutta V altena 

dell’ atmosfera la gravità « la legge , secondo la 
quale j, salendo dalla superficie della Terra alla 
cima dell* atmosfera y fi scemeranno le prejjioni , 
le den/ità y V elofite- tà degli firati y sarà y che y 
crescendo le altene degli firati sopra la super- 
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Jlcìt della Terra in continua progrejjtone aritme~ 
tica > elleno Ji scemeranno in progreffìone conti-" 
nua geometrica • 

Coroll. I. Se l’aria dell’ atmosfera^ all' 
altezza di 7. miglia Ingleli è 4. volte piìi rara* 
che prelfo la Terra , ficcome pretende il Sig. 
Cotes, efla dev’elTer all’altezza di 14. miglia 
i 5 . volte pili rara, all’altezza di ai. miglia 
<94. volte più rara » e così di seguito in modo , 
che le altezze vadan crescendo secondo quelta 
progreffìone aritmetieff 7, 14» ai, a8, 35 ec. , 
e le rarità dell’aria secondo quell’ altra geome- 
trica 4, i 5 , ($4, a56, ioa4 , 4098 ec. Egli 
è chiaro , che , discendendo dalla cima dell’ at- 
mosfera verso la superficie della Terra,, le di* 
llanze degli llrati dalla cima dell’ atmosfera deb- 
hon crescere in progreifione continua aritmetica , 
e le loro prelfioni , denfità , ed elalticità in pro- 
grellione continua geometrica . 

a 37. Scolio. Se l’altezza di uno Arato con- 
centrico alla Terra è molto piccola riguardo a 
quella dell’atmosfera, fi può senza error senfibilc 
in tutte le particelle di qucfto Arato supporre la 
AelTa denfità, prelfione, ed elaAicità; potendoli 
fificainente confiderare tutte le sue parti egual- 
mente comprelTe dal peso dell’ aria superiore . 
Quindi fi potrà prendere , come scnfibilmentc 
uniforme la denfità, prelfione, ed elaAicità dell’ 
aria , 'che fi racchiude o nello Acflb vase , op- 
pure in vali comunicanti. 
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138. Caroli. II. Eflendo Tarla inferiore 
più clailica della superiore » se alle radici di un' 
alta montagna n prenderà un vase di collo dretto» 
e, chiuso con esattezza il suo orifizio, fi tras- 
porterà alla oima , dovrà , aperto il vase , sortire 
porzione dell’ aria rinchiusa , finché T elallicità 
dell’ aria refidua fia eguale a quella dell’ aria 
edema . Onde fi ricava la maniera di provare , 
se T aria inferiore fia più densa della superiore , 
efiendo Telafticità dell’aria proporzionale alla sua 
denfità . Nella defla maniera s’ intenderà , che se 
vicino alla Terra fi aprirà qualche vase o voto 
di aria , oppure pieno di aria rarefatta , dovrà 
l’aria edema in vigore della sua eladicità entrare 
nel vase , finché T aria racchiusa abbia la della 
denfità dell’ aria edema . 

139. Scolio. Quedi Teoremi, che sono vé- 
rlflìmi in Idrodatica , patiscono in Fifica qualche 
eccezione , attese le irregolarità , che vengono nell' 
aria prodotte dalle cause fifiche , per esempio , 
dalle esalazioni, che tramandano! corpi terredri, 
dal caldo, dal freddo ec. Le materie, che fi sol- 
levano dalla Terra nell’ atmosfera , non eflendo 
della compreflìbilità , ed eladicità defla dell’aria, 
che dentro di se le riceve , rendono T aria un 
fluido eterogeneo compodò di particelle diver- 
samente compreflìbili , ed eladiche . Dal caldo , 
che rarefa T aria , dal freddo, che la condensa, 
‘le denfità degli drati dell’atmosfera fi variano 
talmente , che non fi poffbno con esattezza con- 
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iJderare proporzionali al peso comprimente. Pari- 
nieuté il freddo scema l’clafticità dell’aria» l’ac- 
cresce il caldo» coficchè lì può dire, edere l’c- 
ladicità dell’aria in ragion compoda della den- 
lìtà, c del caldo. Ma quando fi avrà da far uso 
di quelli Teoremi» non lì ommettcrà la conlìde- 
razione di quelle irregolarità . 

PROBLEMA 

Dato il volume di un corpo » e il peso del me- 
desimo nell’ aria y ritrovare il pesoy che lo 
Jìejfo corpo avrebbe nel voto. 

440. riduca il volume del corpo In piedi 
cubici parigini » e il numero di quelli fi ponga 
zzz V . Egli è chiaro » che » trovandofi il corpo 
immerso nell’aria » elfo perde tanto del proprio 
peso, quant’è il peso di un egual volume diaria 
(155.). Si cerchi ora quello peso . Poiché la gra- 
vità specifica dell’ aria predò la Terra dà alla 
gravità specifica dell’ acqua comune == i , 000 : 
o, 001 ~ zr 1000 : I -j ^ = 800 : i , se- 

condochè lì adegna nella Tavola delle gravità 
specifiche» se lì farà 800: i libò, parig.: jt» 

fi troverà il peso jr di un piede cubico di aria 
predò la Terra = ^ di una libbra, odia» poi- 
ché queda è di 16. once , = "'^ = i i once pa- 
rigine. Quindi se lì moltiplicherà 1 ^ per il vo- 

N 4 
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lume V y fi avrà il peso , che perde nell' aria il 
corpo, rr V once parig. Ognun vede, che, ag- 
giungendo quello peso a quello , che lo fleil'o 
corpo ha nell'aria , fi avrà finalmente la gravità as- 
soluta dello llefib corpo, ofiia il peso, che quello 
avrebbe nel voto. Ciocché ec. 

Esempio. Tre piedi cubici, e mezzo. di ac- 
qua comune nell'aria hanno il peso di 145 lìbb. 
parig. Quanto sarà il loro peso nel voto? Sarà 
= 345 libb. +7 V once parig. == 145 Ijbb. 4 
-f- i once parig. 

341. Scolio. Non efTendo la denììtà dell' 
aria in tutti i luoghi, c tempi la flcfia, non fi 
deve alcuno far maraviglia nel vedere , che si 
poco convengono fra loro gli Autori , che hanno 
aflegnato il peso di un piede cubico di aria preflb 
la Terra. Il Sig. BrilTon ne'suoi Principi di Fi-^ 
Jica llabilisce appoggiato alle sue sperienze il peso 
di un piede cubico di aria=i oncia, 9 denari, 
3 grani; il che è poco diverso dal ritrovato, es- 
sendo quell' ultimo == i oncia, 9 denari, 14 grani 
in circa. 

CAPO III. 

l 

Veli’ equilibrio dell' aria col mercurio . 

343. Si prenda il tubo ER di vetro (fig. 38.), 
lungo trentaduc pollici, avente l'cilrcmità R aper- 
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ta» e l’altra E ermeticamente chiusa, c fi ricra- 
3 ? pia di mercurio purgatifllmo . Quando il tubo è 
kt pieno affatto di mercurio , fi applichi il dito all’ 
i» cftremità R aperta per chiuderla, e quindi, voi- 
MS tato il tubo, s’immerga quella nel vase ACDB 
quafi pieno di mercurio, e levili allora il dito, 
ac Si ofTcrverà , che il mercurio , lasciando vota la 

DÌI parte superiore Q E Q del tubo , refterà sospeso 

aii all’altezza di i8. pollici parigini sopra il livello 

i del mercurio ftagnante nel vase ACDB. 

24}. Scolio I. Il tubo ER, che dentro di 
!i’ se contiene sospesa la colonna M Q Q N di mer- 
li curio dell’altezza di 28. pollici sopra la super- 

i fide AB del mercurio, che fi contiene nel vase 

I ACDB, chiaraafi Torricdliano , eflendo fiato ' 

autore di quefta bella esperienza il celebre Evan- 
geliila Torricelli , discepolo di Galileo , e Mate- 
matico di Ferdinando li. Granduca di Toscana. 

I vantaggi , che quella esperienza apportò alle 
scienze fifiche , sono moltiffimi , avendo ella pro-- 
vata invincibilmente la gravità delBaria, Insegnata 
la maniera di calcolarne la di lei prefilone , ed 
aperta finalmente la firada alla spiegazione di un 
grandiflimo numero di effetti naturali , che .prima 
fi attribuivano all’orror del voto. A quefia espe- 
rienza diede occafione un’ offervazione , che fece 
un giardiniere Fiorentino sull’ altezza dell’acqua 
nelle trombe ' aspiranti . Avendo quelli offervato# 
che in quelle l’acqua non saliva, che all’altezza 
di 18. braccia di Fiorenza, oiTta di 30 ■; piedi 
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di Parigi In circa y rimanendo il reilo del tubo* 
s’era piìi lungo, voto, ficcome il Galileo riferisce 
nel catalogo i.'’ della sua Meccanica, ne dimandò 
a quello llelTo la ragione di quel fenomeno. Ma 
il Galileo non ngionò a sufficienza su di elTo , 
quantunque folTe certo della gravità dell’aria , c 
lasciò la gloria della di lui spiegazione al suo 
Discepolo, che ne semplificò l’esperienza, solfi- 
tuendo all’acqua il mercurio 14. volte specifica- 
mente più grave, e alla tromba aspirante un tubo 
di vetro . 

144. Scolio II. La'colonna MQQN di mer- 
curio ha l’altezza di a 8. pollici facendo l’espe- 
rimento alla riva del mare . Se 1 ’ esperimento fi 
facefle in luoghi molto elevati, l’altezza della co- 
lonna fi troverebbe minore di z8. pollici, mag- 
giore poi , se fi facefle in luoghi molto più baffi . 
Quell’altezza del mercurio fi varia frequentemen- 
te, diventando ora maggiore, ora minore di z8. 
pollici , coficchè la differenza , ‘ che pafla tra la 
maffima , e la minima altezza è di due pollici in 
circa . Tutto ciò fi verifica soltanto ne’ luoghi 
molto diilanti dall’ Equatore , e dai Poli . Impe- 
rocché fisa dalle oflervazioni fatte, che ne’ luoghi 
vicini all’Equatore l’altezza della colonna di mer- 
curio è minore di i8. pollici; maggiore poi ne’ 
luoghi vicini ai Poli . Lo fleflb devefi dire an- 
cora delle variazioni, alle quali è sottopofta l’al- 
tezza di detta colonna , efl'endo egli certo , che 
la differenza, che pafla tra la maffima, c minima 
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altezza y oltrepafla i tre pollici ne* paefi polari » 
quando ne’ Fuoghi prdflìrai all’ Equatore non ar- 
riva alle tre linee • 

TEOREMA I. 

La colonna MQQN di mercurio viene sojlenuta 
dentro il tubo Torricelliano E R dalla pres^ 
Jìone t che dall'aria softiene all' ingiù la 
suprema superficie A B del mercurio contea 
liuto nel vase A C D B . 

445. X ^A parte immersa del tubo Torricelliana 
lìa MR: sarà la sezione MN del tubo una parte 
della superficie orizzontale A B del mercurio di' 
A C D B . Egli è chiaro , 

I. Che , cflendo vota di aria la parte supe- 
riore QEQ del tubo ER, la sezione MN viene 
premuta all’ ingiù soltanto dal peso della colonna 
Q M N Q di mercurio * e che la preifione , che 
sofiicne all’ ingiù ciascuna particella r di MN, è 
uguale al peso della colonna sr di mercurio, che 
dalla suprema superficie QQ, perpendicolarmente 
infide sulla particella r. 

II. Che il redo della superficie orizzontale 
A B viene all’ ingiù premuto dal peso della co- 
lonna atmosferica sopraincurabente , e che la pres- 
fionc , che ciascuna particella di A B sodìene all’ 
ingiù dall’ aria , è uguale al peso della colonna 
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ov di aria» che dalla suprema superficie dell’at- 
mosfera perpendicolarmente infifte sulla particella 
V di mercurio . 

III. Che i pefi di quelle due colonne ete- 
rogenee ov, sr sono eguali. Imperocché, con- 
dotto per il mercurio , che fi contiene nel vase 
AC DB, il piano orizzontale ab, eflendo que- 
llo fluido, ficcorae fi suppone, llagnante , le pres- 
fioni , che sollengoi;io all’ ingiù le particelle n, m 
della sezione orizzontale ab , sono eguali ; e 
perciò eguali i pefi delle colonne o n , s m ; e 
quindi finalmente eguali ancora i pefi delle co- 
lonne eterogenee ov, sr per l’uguaglianza de’pefi 
delle parti n v , mr . 

Quindi la preflìone , che dall’ aria softiene . 
all’ ingiù ciascuna particella della superficie oriz- 
zontale A B del mercurio contenuto nel vase 
A C D B , è uguale a quella , che dalla colonna 
MQQN di mercurio soiliene all’ ingiù ciascuna 
particella della sezione MN. L’aria dunque,’ 
che , premendo all’ ingiù colla sua gravità le 
particelle della superficie AB, impedisce, ch'el- 
leno fi alzino, oflia , che discenda la colonna 
MQQN di mercurio, la softiene dentro il tubo 
Torricelliano E R . Ciocché ec. 

145. Caroli. I. Se fi leverà col mezzo della 
Macchina Pneumatica l’aria, che preme all’ingiù 
la suprema superficie A B del mercurio contenuto 
nel vase ACDB, la colonna MQQN dovrà 
totalmente discendere , coficchè tutte le particelle 
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di A B fi ritrovino nel medcfimo piano orizzon- 
tale . Parimente se nella parte superiore Q.EQ 
del tubo vi fi farà qualche foro in modo , che 
' polfa entrarvi liberamente l’ aria * quella eserci- 
tando verso ogni parte egualmente la prefilone » 
che riceve dall’ aria efterna , con cui comunica , 
premerà all’ingih la superficie QQ della colonna 
M Q Q N di mercurio con forza eguale al peso 
di una colonna d’ aria » avente per base la su- 
perficie orizzontale QQ,» e per altezza la di- 
llanza di quella dalla suprema superficie dell’at- 
mosfera , olila con forza scnfibilràente uguale al 
peso della colonna M Q Q N di mercurio . Quin- 
di le particelle della superficie AB, le quali 
sono mcn premute , che quelle della sezione 
M N » dovranno sollevarli » discendendo la co- 
lonna M Q Q N di mercurio , nè potrà mai ri- 
fiabilirlì il perduto equilibrio tra le particelle 
del mercurio contenuto nel vase A C D B , se 
non quando sarà totalmente discesa la colonna 
M Q Q N , efiendo solamente in quello caso pre- 
mute egualmente all’ ingiù le particelle della 
superficie A B . 

447. Coroll. II. Se nella parte QEQ del 
tubo ER vi sarà rinchiusa qualche porzione 'di 
aria » quella come elallica premerà all’ ingiù la 
suprema superficie Q Q della colonna M Q Q N 
di mercurio, coficchè , polla la denfità dell’aria 
rinchiusa eguale a quella dell’ aria , che circonda 
proffimamente la Terra, la colonna MQQN co- 
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mincerà a discendere con forza eguale al suo 
peso , eflendo la forza elaftica dell’ aria eguale 
(234.) alla sua prelfionc» offw eguale al peso 
della colonna M Q Q. N . Ma poiché 1 ’ aria rin- 
chiusa* piucchè discende il mercurio, piìi fi di- 
lata * e perciò pili perde di forza * non può ella 
interamente far discendere la colonna di mercu- 
rio. Adunque la colonna MQQN di mercurio 
dovrà discendere , finché il peso della parte so- 
spesa infieroe coll’ elafiicità dell’aria dilatata di- 
venti eguale alla preffione dell’ aria cfterna ; e 
quindi fi troverà la forza elallica dell’aria dilatata, 
se dal peso dell’intiera colonna MQQN fi leve- 
rà il peso del mercurio sospeso dentro il tubo . 

248. Scolio . Si ponga a l’ altezza E Q del 
volume, che occuperebbe l’aria (fig. 30.) rin- 
chiusa nel tubo , se quella foflc nel suo fiato 
naturale di denfità: sarà il suddetto volume = 
a M , dove M è la mutua sezione del tubo , e 
della superficie del mercurio nel vase AB. Si 
ponga inoltre l’ altezza E M del tubo al di su 
della superficie del mercurio nel vase A B = / » 
e l’ altezza 5 M , a cui retta sospeso il mercurio 
nel tubo, effendovi rinchiusa la suddetta quantità 
di aria , = x : sarà il volume E g , in cui fi 

spande l’aria rinchiusa=/ — x.M=/M — Mx. 
Si ponga finalmente l’altezza di z8. pollici=A» 
e la gravità specifica del mercurio =r ^ : fi tro- 
- verà la preflìone , che dall’aria cfteriore softicne 
all’ insù la sezione M del tubo, A M^ . 



\ 
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Ora fi cerchi la forza claftica dell’ aria rin- 
chiusa» mentre quella 'occupa nel tubo lo spazio 
E q . Edendo la clallicità dell’ aria in ragione in- 
versa degli spazj » che occupa »' ftarà 1’ elallicitì ' 
dell’ aria . rinchiusa nello spazio EQ alla elallicità 
dell' aria tìelTa dilatata nello spazio E j i M 
— Mx: fl M . Quindi , poiché la elafticità dell' 
aria rinchiusa nello spazio EQ=AM^r (247.), 
fi troverà la elallicità dell’aria dilatata nello spa*» 
zio Eg = AMg. aM. Ma» poiché il mercurio 
/M— Mx 

refta sospeso dentro il tubo all’ altezza q M » bi- 
sogna » che il peso della colonna f M di mercu- 
rio infieme colla elafticità dell’ aria dilatata nello 
spazio E q fu eguale alla preflìone, che dall’aria 
cfteriore softiene all’ insti la sezione M del tubo » 
oflìa » poiché il peso della colonna j M di mer- 
curio =M^x, bisogna» che fia AM^.aM 

ZM— -Mx 

-f-M^x=rAM^. Onde » ridotta l'equazione a 
minore espreflione » fi troverà finalmente 

A 4 -Z ( X 1 I \ 

±/lAa AZ + — A*^ C ) . 

* \ a 44/ 

Si ponga Z=3o» a = 4» A = 28 pollici: sarà 
^ ^ 9 1 1 3 = 1 8 -f- T pollici in circa . 

249. Corali. III. Colla mano fi softenga il tu- 
bo ER (fig. 28.), coficché rcfti immersa nel vase 
AC DB la parte MR . Benché la colonna QN 
di mercurio fia soltenuta dalla preflione dell’aria 
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contro la superficie AB, oQìa benché non fia so- 
flcnuta dalla mano, che soiUene il tubo ER, la 
mano però oltre il peso del tubo dovrà sentire 
ancora un peso senfibilmcnte eguale a quello della 
colonna QN di mercurio, softenendo ella la pres- 
lionc all’ingiìi della colonna atmosferica, che fi 
appoggia sulla parte E del tubo , preJTione senfi- 
bilraente eguale al peso della colonna QN dì 
mercurio. Si cftragga ora dal vase ABCD il tubo 
E R , e fi ponga cadere dal tubo infieme col 
mercurio, che fi conteneva nella parte immersa 
MR , la porzione ancora jMNj della colonna 
QMNQ, il refiduo fQQf sarà spinto all’ insù 
verso l’ellremità E con forza eguale alla diffe- 
renza, che avvi tra il peso della colonna atmo- 
sferica, che preme all’insU l’inferiore superficie 
g q del mercurio refiduo , e tra il peso di que- 
llo, oflia con forza eguale al peso della parte 
M<7 jN della colonna MQQN, effendo la pres- 
fione della colonna atmosferica , che preme all’ 
insii l’ inferiore superficie g g eguale al peso della 
colonna MQQN di mercurio. Onde dalla forza, 
con cui urteranno le particelle di QQ nell’ellre- 
miià E , potrà quella o romperli , oppure scap- 
pare dalle mani il tubo , se mai non folTe cauta- 
mente tenuto. Si ponga finalmente non rotta la 
parte E del tubo , e celiato il movimento del 
mercurio refiduo . La mano , che sollienc quello 
tubo , sentirà in quello caso oltre il peso del 
tubo un peso soltanto eguale a quello del mer- 
curio 
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curio coi^tenuto > venendo la parte E all’ insìi 
premuta dall’ aria con forza eguale al peso delia 
parte MjgN della colonna MQQN di mercu- 
rio , e all’ ingiù premuta dall’ aria con forza 
eguale al peso di tutta la colonna MQQN, 
odia finalmente premuta all’ ingiù dall’ aria con 
forza eguale al peso del mercurio contenuto 
dentro il tubo . 

t$o. Corali. IV. Si chiuda il vase ACDB, 
che contiene il mercurio , con un immobile co- 
perchio, coficchè l’aria rinchiusa tra la superfi- 
cie del mercurio , e quella del coperchio non 
abbia alcuna comunicazione coll’ aria elferna . Non 
mutandoli in quello caso lo fiato , e la prefliouc 
dell’ aria rinchiusa , quella in vigore della sua 
clafiicità dovrà soilencre alla medefima altezza la 
colonna MQQN di mercurio (zza.)* Nello 
llellb modo lì spiegherà , perchè il mercurio 
relli sospeso dentro del tubo alla fielTa altezza, 
o abbia , o non abbia la fianza , in ^ui fi ritro- 
va il tubo , comunicazione coll’ aria efierna . 

25 X. Scolio, Dal fin qui detto s’intende, 
che la 'causa della sospenfione del mercurio ne’ 
tubi Torricclliani molte volte è la sola gravità 
dell’aria, alcune volte la sola elallicità. Quando 
il tubo è espofio all’ aria aperta , la causa della 
sospenfione è la sola gravità dell’ aria ; quando 
potè ripoilo in luogo esattamente chiuso, oppure 
quando ha il vase esattamente chiuso , la causa 
fi è la sola clafiicità dell’aria, se fi prescìnde 

Tom. I. O 
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dal piccol peso dell’ aria rinchiusa . Quindi fi 
vede » che la sospeulione del mercurio non fi 
può ascrivere o alla semplice gravità dell’ aria » 
oppure alla semplice elalHciià > principalmente 
che y se fi eccettua il caso già accennato , l’ aria 
eserciterebbe la' ftefla prcflionc « ancorché per- 
dere la sua claliicità. La causa generale della 
sospenfioiie del mercurio si idroftatica « che fifica 
fi è la preflìonc, che dall’aria softiene la supre- 
ma superficie del mercurio del vase A B G D , 
specialmente potendo quella efierc dalle cause tì- 
fiche variata in modo > che diventi maggiore , o 
minore y ancorché non fia mutata la quantità y ■ e 
l’elailicità della materia atmosferica, ficcomc ve- 
dralfi a suo luogo . 

PROBLEMA 

Ritrovare V aliena , cui deve V acqua refìare 
sospesa dall'aria dentro di un tubo Torri- 
celliano • 

la colonna di acqua LK (fig. 29. ) 
della lleira base , e dello fteifo peso della colon- 
na di mercurio MQQN (fig. 28.). Saranno le 
altezze L K Q N di quelle due colonne in ra- 
gione inversa delle loro gravità specifiche , eflen- 
do le gravità specifiche di due corpi di egual 
peso , e di egual base in ragione inversa delle 
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altezze de’ loro volumi . Quindi > clTendo la 
gravità specifica del mercurio a quella dell’acqua 
secondo la Tavola delle gravità speciiiche = 
14)000 : 1)000 = 14:1, sarà l’altezza deila 
colonna di acqua a quella della colonna di mec> 
curio = 14: I ; e perciò sarà l’altezza della 
colonna di acqua = 18 . 14 pollici = 31 ^ pie- 
di ) polla l’ altezza della colonna di mercurio di 
poli. z8. La prelTione adunque dell’aria) che 
sodiene il mercurio all’altezza di poli. ) so- 
fterrebbe l’acqua dentro di un tubo Torricelliano 
a quella di 32 7 piedi . Ciocché oc. 

253. Caroli. Nella fteflà maniera data ) op- 
pure ritrovata la ragione della gravità specifica 
' di qualche altro fluido a quella del mercurio » 
oppure dell' acqua ) fi ritroverà l’ altezza della sua 
sospenfione dentro i tubi Torricelliani . 

T E O R E M A II. 

Il mercurio t che fi contiene (fig. »8. ) nel vase 
A C D B ) fi ponga Jiagnante : dico ) che se 
la prejjione dell'aria sopra la superficie 
A B crescerà , o decrescerà ) dovrà ancora 
crescere o decrescere l' altenu del mercurio 
sospeso dentro del tubo Torricelliano • . 

■*54' EjSsendo il mercurio) che fi contiene nel 
tubo Torricelliano « ficcome fi suppone bagnante * 

O 2 
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sarà la preflìohe , che softiene ciascuna particella 
della sezione MN dal mercurio sospeso, eguale 
a quella , che dall' aria softiene all’ ingiìx ciascuna 
panicella della superficie AB. Si ponga ora cre- 
scere la prefflone dell’ aria : le particelle della 
sezione M N cflendo men premute , che quelle 
della superficie AB» dovranno moverfi all’ insù • 
oflìa dovrà la colonna di mercurio M Q,Q.N cre- 
scere di altezza » finché la preffionc , che dal 
mercurio sospeso softiene all’ ingiù ciascuna parti- 
cella di MN» fia eguale a quella» che dall’aria 
softengono all’ ingiù le particelle della superficie 
A B . Nello fteffo modo s’ intenderà » che » sce- 
mandoli .la prefllone dell’aria » dovrà scemarli an- 
cora 1 ’ altezza del mercurio sospeso . Ciocché ec. 

255. Scolio. Molte sono le cagioni, che 
poftbno accrescere » o scemare la prefllone dell’ 
aria . I. La maggiore , o minore quantità delle 
esalazioni » e de’ vapori » che tramandano i corpi 
solidi , e fluidi . II. I venti . Quelli in tre ma- 
niere principalmente poflbrib accrescere » o dimi- 
nuire la preffione atmosfèrica » o col radunare 
maggior quantità di aria in un luogo » che in 
un altro, il che succede , quando i venti spi- 
rando da parti oppofte rendono l’ aria di mezzo 
più densa ; o col trasportare le esalazioni di un 
luogo in un altro , ficcome fanno i venti boreali» 
che ci portano gran copia di particelle nitrose » 
o finalmente collo spirare dall’ insù all’ ingiù» op- 
pure dall’ ingiù all’ insù . Quando spirano dall’ 
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ìnsìi all* Ingiìi « premono l’ aria sottopofta con 
forza proporzionale non solo alla quantità, della 
loro materia > ma eziandio alla quantità della 
loro velocità ; quando poi spirano dall' ingià all* 
insù, spingendo cflì l’aria all’ insù , ne diminui- 
scono la preiFione dell’aria inferiore. III. Il fred- 
do , che , accrescendo la denlìtà dell’ aria , ob- 
bliga quella a discendere ; onde , diminuita la 
sqg forza centrifuga , acquirta maggior gravità . 
IV. Finalmente per lasciarne tane’ altre il caldo, 
il quale benché scemi la preflioiie dell’ aria , 
quando quclfa è già rarefatta, l’accresce però 
sul principio, accrescendo egli la clalHcità dell* 
aria , che fi esercita verso ogni parte . 

Caroli, I. L’asccnfione dunque del mer- 
curio nel tubo Torticelliano dinota l’accrescimcu- 
co , la discesa il decrescimento della prcllìone 
dell’ aria atmosferica . Onde , , se il tubo E M 
( fig. 30.) inficme col suo piccol vase A B sarà 
immobilmente attaccato ad una tavola, di legno , 
su cui , fatto principio della graduazione dal li- 
vello del mercurio contenuto nel vase AB, fia 
disegnata una scala, ciascun grado della quale fia 
di un pollice diviso in dodici lìnee , fi avrà in 
pollici , ed in linee la quantità dell’ ascenfione , 
o della discesa del mercurio sospeso, e quindi la 
quantità ancora ''dell’accrescimento, o dello scc- 
maraento della prcfllone atmosferica . 

257. Scolio. Quello llromento corapollo dal 
tubo Torricelliauo , e dalla scala de’ gradi dell* 

O ì 
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altezza del mercurio sospeso chiamafi comune* 
mente Barometro , c serve a misurare le muta- 
zioni della preflione dall’ aria . In vece del tubo 
£ M y e del vase A B fi suole volgarmente attac- 
care alla . tavola di legno un tubo incurvato a 
guisa di fifone * il di cui braccio minore termina 
in una sfera cava , che col mezzo di un picciol 
tubo verticale comunica coll’aria efterna . In ' 
quello tubo incurvato 1’ altezza del mercurio so- 
speso devéfi computare dalla suprema superficie 
del mercurio contenuto nella sfera » venendo so- 
fienuta dalla prefiìonc dell’ aria la sola colonna 
di mercurio , che giace al di sopra di quella su- 
perfìcie . Ma y qualunque fìa la figura del tubo 
Torricclliano y affinchè il baròmetro polTa misu- 
lare con esattezza le variazioni della preffione 
atmosferica y dev’ elTere lavorato con attenzioni » 
nelle quali d’ordinario mancano gli artefici y che 
li vendono . Bisogna y che il tubo abbia almeno 
una linea y e mezza di diametro interiormente 
preso y ch’dTo fia di un vetro ben netto y^ ben 
unito si di dentro y che di fuori y c in cui fatto 
non fi fia palTare giammai alcun liquore . Si ri- 
chiede di pili y che il mercurio y oltr’ efler per- 
fettamente purgato di ariay fia spogliato d’ogni 
umidità y ed immondezza . Si ricerca inoltre y 
che il picciol vase y che serve di ricettacolo 
abbafib del tubo y abbia tale capacità y che la 
superficie del mercurio y eh’ efib contiene « refti 
senfibilmente alla medefima altezzay mentre quello 
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del tubo sale* o discende. Si derc finalmente 
procurare « che la scala de* gradi fia esattamente 
divisa . Chi defiderafle di sapere l’ esatta collru- 
zione del barometro Torricelliano « può consul- 
tare r opera dell’ Abate Nollet intitolata l' Arte 
dell' espcrienie . 

258. Còroll. II. Eflendo, ficcome c’insegna 
la esperienza > quali sempre varia l’ altezza del 
mercurio nel barometro» sarà ancora quafi sempre 
varia la preiTione dell’ aria atmosicrica . Partico- 
larmente elFendo maggiore l’altezza del mercurio 
nel barometro verso i Poli » che verso 1 ’ Equato- 
re : in tempo sereno » che piovoso : spirando il 
vento Tramontana » che il vento Ojìro , ficcome 
conila dalle oflervazioni barometriche, sarà ancora 
maggiore la preflìone dell’aria atmosferica verso i 
Poli, che verso l’Equatore, in tempo sereno ec. 

259. Scolio I. Ma per qual ragione l’aria 
preme più verso i Poli , che verso 1 ’ Equatore : 
in tempo sereno, che piovoso: spirando il vento 
tramontana , che il vento ollro ? La soluzione 
esatta di quello diflficiliifirao problema spetta alla 
Fifica . L’ Idroftatico appena può lufiugarfi di 
spiegare imperfettamente il secondo fenomeno io 
quella m.aniera . In tempo sereno elTendo ì va- 
pori , che fi ritrovano disperfi per l’atmosfera, 
dall’ aria soilenuti , premono all’ ingiù con tiittó 
il proprio peso l’aria inferiore, coficchè la pres- 
fione dell’ atmosfera , che quindi risolta , equivale 
ai pefi dell’aria, c de’ vapori. Ma in tempo p;o- 

O 4 
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voso I vapori, che prima erano softeniui dall’ana» 
unendofi fra loro in gocce di acqua , ricadono 
sotto la forma di pioggia; e perciò premon l’aria 
sottopoiia discendendo con parte soltanto del pro- 
prio peso , (ìccome c’ insegnano le leggi idroAa- 
tiche . Didì, che Vldrojìatico appena può lufin^ 
garji ec. Imperocché l’ esatta spiegazione non può 
darli , se non conoscendo bene le cause filiche 9 
che concorrono alla formazione della pioggia , e 
che r accompagnano. Sarebbe un errore il cre- 
dere , che l’ abbaflamento del mercurio nel baro- 
metro » che fi olTerva ne’ tempi piovofi , prove- 
nilTe soltanto dalla causa idrofiatica , che abbiam 
tellè accennata, eflendo il peso di tutti i vapori; 
che uniti afiieme cadono in tempo di pioggia , 
troppo piccola cosa per poterlo produrre. Dilfatti 
supponiamo , che l’ abbaflamento del mercurio in 
tempo piovoso fia soltanto di un mezzo pollice . 
Efliendo la gravità specifica dell’mercurio a quella 
.dell’acqua = 14: t, sarebbe lo scemamento della 
preflione atmosferica = 7 pollici di acqua , eh’ è 
pili della terza parte della pioggia ; che cade in 
un anno a Parigi . Ma 1 ’ abbaflamento del mer- 
curio ne’ tempi piovofi oltrepaflà molte volte il 
mezzo pollice, e arriva alcune volte fino al pol- 
lice, e più ancora. 

160. Scolio II. La dottrina fin qui espofla 
-suppone , che il .vase del barometro comunichi 
. coll’aria efterna. Imperocché se quello fofle chiuso 
-C'^attamente » le mutazioni , che succederebbero 
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neU*alte2Za del mercurio, sarebbero soltanto pro- 
dotte da quelle della elailicità dell’ aria rinchiusa 
tra la suprema superficie del mercurio . che fi 
contiene nel vase * e tra il coperchio ; eflendo 
dall’elafticità di quella soltanto sospesa la colonna 
di mercurio dentro il tubo. Quindi» provenendo 
le mutazioni dell’ clafiicità dell’ aria rinchiusa o dal 
caldo» che ne accresce l’ clafiicità» o dal freddo» 
che la indebolisce » farebbe quello firumento le 
veci di un termometro » in cui l’ ascenfione del 
mercurio dinoterebbe il caldo » la discesa poi il 
freddo dell’ atmosfera . 

CAPO IV. 

Veli* uso del Barometro principalmenid 
I nella misura delle aliene . 

%6i. C^Uando il barometro non aveflc altr’uso, 
che quel di misurare la prcfllone dell’ aria » in 
cui viviamo» meriterebbe egli già la confidcra- 
zione di qualunque Fifico . Ma oltre quell’uso 
ne ha due altri » che lo rendono vieppiù inte- 
relTante . Il primo fi è » eh’ eflb annunzia antici- 
patamente le mutazioni dei tempi» mafilmamente 
allorché quefte han da eflere confiderabili; il ch’è 
di grande vantaggio per li lavori della campa- 
gna , per li viaggiatori ec. L’ altro , che ri- 
guarda propriamente l’ Idrofiatica > fi è » che può 
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utilmente adoperarfi per misurare le altezze delle 
montagne > quando non fi tratta di somma esat- 
tezza y cioè in quelle occalioni appunto > nelle 
quali non fi può far uso delle misure geometri- 
che y benché ancora quelle y se non fi prendono 
con somma avvedutezza y ci polTano far cadere 
in errori molto senfibili mercè la rifrazione della 
luce y la quale fa comparire elevau più del giullo 
la cima delle montagne . 

atfz. Scolio, La proprietà y che ha il ba- 
rometro di predire le mutazioni del tempo y fi 
fonda su due olTervazioni . La 'prima fi è y che 
quando il mercurio fi fa più balfo y qualunque 
fia l’altezza y eh’ elfo occupa io quel tempo, al- 
lora annunzia il cattivo tempo , odia quello di 
pioggia y olfia di vento ec. L’altra , che allorché 
sale, quand’anche fi trovafle avanti il suo ascen- 
dimento a i6. pollici , predice il bel tempo . 
Quelle predizioni però van talvolta fallate, princi- 
palmente se le mutazioni delle altezze del mercu- 
rio fi fanno lentamente y e in piccola quantità. Efie 
sono quali infallibili , quando il mercurio scende , 
o sale di una quantità notabile in poco tempo, 
per esempio di 3,04 linee in poche ore . 

T E O R E M A. 

Si trasporti il barometro da un luogo in un 
altro ’ se il luogo , in cui fi trasporta , 
Sarà più elevato t l'altena del mercurio sarà 
. minore y maggiore poi y se sarà più bajfo. 
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J\/|*Entrc fi trasporta da un luogo piìi 
baffo ad un altro più elevato il barometro, U 
colonna atmosferica , che col suo peso preme all’ 
ingiìi la suprema superficie del mercurio conte- 
nuto nel vase, diventa sempre di minore altezza» 
e perciò anche di minor peso. Deve dunque la 
colonna del mercurio sospeso discendere , finché 
la preflìone dell’ aria fia in equilibrio col rcfto 
del mercurio sospeso; e perciò l’altezza del mer- 
curio nel barometro deve effere minore . Nella 
ftefla maniera s’ intenderà , che se il luogo , in 
cui fi farà il trasporto del barometro, sarà piìi 
baffo, l’altezza del mercurio sospeso dovrà effere 
maggiore . Ciocché ec. 

264. Scolio. Quell’ è il metodo, che con- 
cepì il Sig. Pascal , quand’ ebbe contezza della 
esperienza deP Torricelli , per accertarfi , se la 
causa della sospenfione del mercurio nel barometro 
fofle la preflìone dell’ aria , oppur l’ orror det 
voto , ficcorae credevafi in quel tempo . .Egli lo 
fece poscia eseguire dal suo congiunto il Sig. 
Perrier , il quale , dando a Clermoqt nell’ Al- 
vernia , potea opportunamente fare le sue offer- 
vazioni sopra la cima dell’alta montagna detu le 
Puy de Damme . Quindi il Sig. Perrier avendo 
oflcrvato , a quale altezza foffe il mercurio nel 
barometro alle falde di quella montagna, trovò, 
che sempre più s’abbaflàva a misura, ch’egli 
saliva verso la circa, e perii contrario, che scm- 
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pre pih ascendeva a misura» ch’egli discendeva 
verso Je radici del monte. 

PROBLEMA I. 

Ritrovare V aliena della colonna d* aria » 
che sojìiene una linea di mercurio . 

%6$. 1. scielga al lido del mare un luogo 
perpendicolarmente elevato , ed accelTibile » una 
torre per esempio, di cui fi pofla facilmente mi- 
surare l’altezza perpendicolare» calando nel piano 
sottopofto una corda, alla cui eftremità fia attac- 
cato un corpo pesante . 

' IL Si procurino poscia due barometri ben 
preparati , ed affatto eguali , tali cioè , che nel 
medcfimo luogo il mercurio fia sempre in ambe- 
due ad altezze eguali. Si lasci uno di quelli ba- 
rometri ai piedi della torre con un olTcrvatorc 
Éttento » eh* esamini » se mai succedeffe variazione 
alcuna nell’altezza del mercurio, mentre fi porta 
l’ altro barometro verso la cima della torre 

Egli è chiaro » che a misura , che fi ascen- 
derà verso la cima della torre * il mercurio del 
barometro » che seco fi porta , dovrà continua- 
mente discendere. Si olTervi adunque » quando il 
mercurio fi è abbaflàto una linea » e fi misuri 
poscia l’ altezza del luogo » in cui fi fa quello 
abbaifaraento » sopra del piano sottopofto » il 
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mero de’ piedi di quell'altezza darà l’altezza della 
colonna di aria « che soliiene una linea di iner** 
curio. Ciocché ec. 

i66. Corali. Eflcndo la prcffionc dell’ aria 
anche nel niedefimo luogo non sempre la ileilà 
in tutti i tempi, le altezze della colonna d’aria, 
che softienc una linea di mercurio non potrà es- 
sere in ogni tempo la ftelTa , ma dovrà eflcre o 
maggiore , o minore , secondoché minore o mag- 
giore sarà la preffione dell’aria . Parimente l'al- 
tezza di quella colonna dev’ eflcr maggiore ne’ 
luoghi molto elevati sopra la superficie della 
Terra , che ne’ luoghi balli , eflcndo in quelli 
l’aria men densa, che in quelli (zjj*)* Qiiindi 
quando trattali di sapere appuntino l’altezza della 
colonna di aria, che corrisponde ad una linea di 
mercurio , bisogna ritrovarla nel luogo , in cui 
se ne ha da far uso , senza rimetterfi alle altrui 
ricerche , quantunque fatte con esattezza . 

tój. Scolio. Quei, che li sono applicati à'' 
quella ricerca, non s’accordano nell’ aflegnare l’al- 
tezza , alla quale bisogna portare il barometro , 
perchè discenda una linea di mercurio. La ra- 
gione di quella divcrfità è manifeila: eglino hanno 
fatto le loro esperienze in diverfi tempi , ed in 
divcrfi luoghi diversamente elevati. Confrontando 
fra loro le varie misure , che eglino aflcgnano , 
pare , che fi pofla llabilire , che 1 ’ abbaflamento 
di una linea di mercurio nel barometro corrisponda 
all’altezza di 76. piedi parigini, fatto l’esperi- 
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mento alla riva del mare. Di quefta misura pos- 
llam farne uso, quando non fi tratta di molta 
esattezza, oppure quando le circoftanze del luogo 
non ci permettono il ritrovarla . Altrimenti bisogna 
farne le ricerche, ficcome abbiam già avvertito. 

PROBLEMA II. 

Eitrovare col meno del Barometro la ragione 
della gravità specifica del mercurio a quella 
dell'aria» 

z(J 8. porti il barometro alla riva del mare, 
c fia l’ altezza del mercurio di 28. pollici . Si 
cerchi poscia l’altezza della colonna d’aria, che 
softiene una linea di mercurio, e ha di piedi 7 5 . 
Egli c chiaro. 

I. Che il peso di queh’ aria compresa 
( fig. 28. ) sotto la base MN» e sotto l’altezza 
di 76. piedi sarà eguale a quello del mercurio 
compreso sotto la ftclfa base , c sotto l’ altezza 
di una linea . 

II. Che fi può supporre l’aria di quella 
colonna dappertutto della ftelTa denfità, elfendo 
r altezza di quefta colonna molto piccola riguar- 
do a quella dell’atmosfera (237.). 

Quindi effendo le gravità specifiche di due 
corpi di egual peso , e di egual base in ragione 
inversa delle altezze de’ loro volumi , ridotti I 
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^iedi 75. in linee* sarà la gravità specifca dell* 
aria nella superficie della Terra alla gravità spe* 
cifica del mercurio = i : 10944 * efiendo yd. 
piedi = *0944 lince. Ciocché ec. 

2Ó9. Corali, La gravità specifica del mer- 
curio fi dica S * quella dell* acqua S’ * quella 
fiualmeme dell’aria s: fi avrà in i.° luogo S: 
S’ = 1 4 : I (2 5 X.) , in a." luogo S : s = 1 0944 : i . 
Onde * effendo , fatti in tutte due le proporzioni 
i prodotti degli efireini » e medj fra loro * 
S* . 14 = 5 . 10944 * fi avrà S* : 5 = 10944 : 
14 = 781 ; I , vale a dire la ragione della 

gravità specifica dell’acqua a quella dell’aria fi 
è di 781 I , non molto diversa da quella » 
che affegnafi nella Tavola delle gravità speci- 
fiche f ftando in quella la gravità specifica dell* 
acqua comune a quella dell’ aria = 800 : i . 

PROBLEMA III. 

Dato un luogo non molto elevato s 5 pra il livello 
del mare ritrovare col meno del Barometro 
appreffo a poco la sua elevaiione sopra il 
livello del mare, 

^70, IEgU è thiaro, ch’elTendo l’arlà dell’at- 
mosfeia un fluido , che fi comprime dal proprio 
peso , le colonne d’ aria , le quali corrispondono 
a ciascuna linea d’abbalTamento del mercurio dc- 
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vono effere tanto piìi lunghe f a quanto maggiore 
dilboza son prese dalla superficie della Terra . 
Ma fino all’altezza di looo, o 1200 tese al 
di sopra del livello del mare le differenze soa 
SI piccole , eh’ effe fi pofTon confiderare senza 
pericolo di errore di molta confiderazione della 
llellà lunghezza . Ma per qual ragione ? Princi- 
palmente perchè la grande quantità de’ vapori 
groffi , dai quali è caricata in quella baffa -regio- 
ne l’aria, rende quafi uniforme la di lei denfità. 
Nel caso adunque , che il luogo non fia elevato ' 
al di sopra del livello del mare pih di 1000, o 
1200 tese, fi deve procedere in quello modo per 
ritiovare la di lui elevazione . . 

Si scielga un giorno sereno, e senza vento» 
nel qual tempo variali quafi mai la preflione dell’ 
aria , ficcome c’ insegnano le olTcrvazioni baro- 
metriche . Si procurino poscia due barometri 
affatto fimili , uno de’ quali fi lasci alla riva del 
mare con un olfervatore attento , che noti l’ al- 
tezza del mercurio , e olTervi diligentemente , se 
mai nel tempo flabilito dell’ offervazione vi suc- 
cedefle qualche mutazione , c fia quell’ altezza di 
28. pollici. Si trasporti l’altro barometro, dove 
cercali l’elevazione del luogo sopra il livello del 
mare, e fi noti parimente l’altezza del mercurio, 
e fia quella di 27. pollici , 7. lince . Se nel 
tempo dell’ offervazione non è succelTa mutazione 
veruna nell’altezza del mercurio, fi moltiplichino 
le 5. linee di abbaffamenio del mercurio nel ba- 
rometro 
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ronietro trasportaro per 7tf. » il prodotto 380. 
darà appreso a poco in piedi parig. 1’ elevazio- 
ne del- luogo sopra il livello del mare . Cioc- 
ché cc. 

X71. Scolio. Quello metodo non dà per 
più ragioni una misura esatta dell’ elevazione del 
luogo sopra il livello del mare. I. Perchè dall’ 
esperienza non è determinata con precilione l’al- 
tezza della colonna d’aria, che solliene ùna linea 
di mercurio . Onde , volendo in quella parte pro- 
cedere con maggiore accuratezza, fi deve ritro- 
vare anche l’ altezza di quella colonna alla riva 
del mare nel tempo dell’ operazione . IL Perchè 
fi suppone , che la colonna d’ aria , che misura 
r altezza del luogo sopra il livello del mare , 
abbia dappertutto la lleffà denfità. Per procedere 
anche in quell’ altra parte con maggior esattezza 
fi può aggiungere ad ogni linea dopo la prima 
un piede, coficchè la seconda linea fia di 77., 
la terza di 78. , la quarta di' 79. cc. , ficcome 
praticano i Sigg. CaiTini , Maraldi , e Chazcllcs 
dopo un gran numero di sperienze' fatte in di- 
verfi tempi su diverse montagne già ilare da 
elfi geometricamente misurate in quanto alla loro 
altezza . III. Finalmente perchè , durante 1 ’ ope- 
razione , può accadere qualche cambiamento nella 
parte dell’ atmosfera , che cuopre il luogo , dove 
fi opera . Quindi non pofliamo servirli di quello 
metodo, se non per conoscere apprcHo a poco 
le altezze de 'luoghi. 

Tom. I, P 
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X 7 X. CorolL Nella ftcffa maniera fi può ap- 
prcflb a poco ritrovare l’ altezza di una montagna 
sopra il piano sottopofto» purché la sua eleva- 
zione sopra la superficie del mare non fia grande* 

PROBLEMA IV* 

Dati tre luoghi F, G, H (fig-»9-) 

vati sopra la superficie della terra » e data 

V elevazione del luogo più alto F sopra 

V infimo H » ritrovare l' elevazione del luo- 
go G sopra dell' infimo H col mezzo del 
barometro . 

«73- Poiché ì luoghi F , G, H fi suppon- 
gono tutti tre molto elevati sopra la superficie 
della Terra» l’clafiicità dell’aria di quelli luoghi 
sarà poco turbata dalle esalazioni » che traman- 
dano i corpi tcrrellri » e dal caldo » che produ- 
cono i raggi del Sole » elTendo in quelli l’ aria 
pili pura > ed il calore piò equabilmente diffuso . 
Onde fi potrà senfibilmente confiderare la denfita 
dell’aria, in quelli luoghi proporzionale al peso 
comprimente ; e perciò , discendendo dalla supre- 
ma superficie dell’atmosfera fino al luogo infimo 
H » le dillanze degli llrati dell’aria cresceranno 
in. progrelfionc 'aritmetica» e le loro denfità cre- 
'sceranno in progreflione geometrica (isd.) • Le 
dillanze adunque de’ luoghi F» G, H dalla cima 
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dell’atmosfera sono ì logaritmi della denfìtà dell’ 
aria in quelli luoghi , olTta i logaritmi della 
prellione dell’ aria in quelli luoghi , odia final- 
mente i logaritn>Ì dell’ altezza del mercurio nei 
barometro trasportato in quelli luoghi . 

'Ora da LK una colonna d’aria» che dalla 
cima L dell’atmosfera indile perpendicolarmente 
sulla superficie della Terra : la parte F H di 
quella colonna misuri 1’ altezza data del luogo F 
sopra l’infimo H» e la parte GH l’altezza da 
ritrovarfi del luogo G sopra l’ infimo H . Per 
ritrovare quella fi trasporti il barometro E A B 
( fig. }o. ) ne’ luoghi H» G» F» e fi .noti con 
esattezza l’altezza del mercurio in ciascun luo- 
go » c d ponga l’ altezza del mercurio io H 
s=:QM, in G = yM, in F=pM. Si cerchi- 
no poscia nella Tavola de’ logaritmi i logaritmi 
LF , LG, LH, che corrispondono alle ritrovate 
altezze del mercurio pM, gM, QM ne’ luoghi 
F , G , H . Si cerchino inoltre la differenza F H 
de’ logaritmi L F , L H , c la differenza H G 
de’ logaritmi LG, LH. Quindi, ellèndo data» 
dccomc fi suppone , la misura dell’ altezza F H 
del luogo F sopra il luogo H , fi ritroverà la 
misura ancora dell’ altezza G H del luogo G so- 
pra il luogo H colla regola d’ oro , facendo 
F H : G H , come la misura data di F H alla 
misura da ritrovarfi di G H . Ciocché ec. 

Esempio . Sulla cima F del monte Pichincha 
nel Perii 1’ altezza del mercurio nel barometro è 

P 2 
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di pollici ij.» lince ii.» oflìa di linee 191. t 
sulla cima H del monte Carabourou è di pollici 
ai. , linee z ^ , oHIa di linee ^ » l’elevazione 
F H finalmente della cima di Pichincha sopra 
quella di Carabourou è di tese 1208. secondo 
le oflervazioni , e la misura del Sig. Bouguer . 
Inoltre il Sig. Goudin olTervò « die il mercurio 
ftà sospeso all’altezza di pollici 17., linee lo-j, 
olTia di linee ~ sulla cima G del monte Chouflay . 
Dimandafi l’elevazione GH della cima di Chouiray 
sopra quella di Carabourou ? Effendo l’ altezza 
7»M del mercurio nel barometro sulla cima F di 
Pichincha linee 191. , sarà il suo logaritmo LF 
=: Zi 2810334. Parimente effendo l’altezza 
QM del mercurio nel barometro sulla cima H 
di Carabourou lince 1 sarà il suo logaritmo 
L H = 2 1 406 1142. Quindi , fatta la sottrazione 
del primo dal secondo logaritmo 1 fi avrà la loro 
differenza FH o, 1250808. Finalmente effen- 
do l’altezza qM. del mercurio nel barometro 
sulla cima G di Chouffay linee ^ > sarà il suo 
logaritmo LG — 213314273; c perciò 1 sot- 
tratto quello dal logaritmo LH dell’altezza QM 
sulla cima H di Carabourou 1 sarà la differenza 
GH = o,o 7468<59. Si faccia ora la proporzionei 
che fiegue 1 FH: GH, offia 1250808:745859 
come la misura di FH, offa 1208. tese al quarto 
termine proporzionale 722 * Quello numero 

darà in tese la misura della elevazione GH della 
cima di Chouffay sopra quella di Carabourou • 
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Nella Aelfa maniera fi troverà cficr l' elevazione 
del Villaggio AlaulTy , che giace alla radice del . 
monte ChoulTay j al di sopra di Carabourou di^ 
tese 24 eflendo in quello luogo l’altezza del 
mercurio nel barometro pollici 21 , linee i . 

274. Scolio. Quelli due esempj, che adduce- 
il Sig. Abate Bofiut nella sua Idrodinamica, con- 
fermano ancora la esattezza della soluzione del 
propofto Problema , avendo egli oflcrvato , eil'er^ 
le altezze, che abbiam calcolate , scnfibilmcnte 
eguali a quelle ritrovate da M. Goudin colle 
sole regole geometriche . 

27 J. Corali. Se dalla nota elevazione del 
luogo F sopra il luogo H fi leverà 1 ’ elevazione 
ritrovata del luogo G di .mezzo sopra il luogo 
H y fi avrà ancora quella del luogo F sopra il 
luogo G . 

C A P O V. 

Dell(\ misura della prefflone dell' aria 
contro qualunque superficie . 

27 <?. f" .f E preflioni perpendicolari, che l’aria 
esercita sulle superficie de’ corpi , fi risol vonò 
nelle orizzontali, e verticali (223.). Quando il 
corpo è circondato in ogni parte dall’ aria , lé 
preilìoni orizzontali , che solliene , fi diftruggono 
fra loro scambievolmente, elTcndo elleno oppofie» 
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ed eguali . Ma se fi leva l’ aria > che preme 
( fig. 31.) la parte A G N del corpo A C N G « 
ficcome fi suol fare col mezzo della macchina 
pneumatica > le prefiloni orizzontali « che dall’ 
aria softiene il rcfto del corpo » vale a dire la 
parte A C N * non fi diftruggono » anzi produco- 
no degli efietti degni della confiderazione di un 
Filosofo . Quindi nasce la neceflità di calcolare 
oltre le preflloni perpendicolari * e verticali an- 
che le orizzontali dell* aria • 

PROBLEMA I. 

Ritrovare la misura della prejfìone perpendicolare 9 
che dall’aria sojìiene la superficie di qua- 
lunque corpo . 

* 77 * Si® dato (fig. 24. ) il solido ANCE, 
c fi supponga pendente nell'aria. Egli è chiaro» 
■ che 1 * cfterna superficie del solido A N C B viene 
dall’ aria in ciascun punto premuta perpendicolar- 
mente 9 e che la prefilone » che softiene un dato 
punto > è uguale al peso della colonna d’ aria » 
che dalla cima deli' atmosfera infifte perpendico- 
Jarmente su quella particella d'aria» eh' esatta- 
mente Io cuopre (113.). Quindi fi applichi il 
barometro alle varie parti N R , R A » A O cc, 
della superficie del solido ANCE, c fi offervi > 
se in ogni parte il mercurio sospeso conserva U 
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medcfima altezza. Se la» conserva: cflendo in 
quello caso la prelTione di tutti i punti della su- 
perficie del solido A N C B, senfibilinente eguale , 
fi potranno supporre scnfibilracutc eguali i pefi, 
delle colonne atmosferiche AD, NE, CF ec. » 
eh’ esprimono le preffloni de’ punti A , N , G ec. 
di AN,CB; e perciò sarà la prefilonc della su- 
perficie di A N C B eguale al peso di una colon- 
na d’ aria avente la base eguale alla superficie di, 
ANCB, e l’altezza eguale a quella dell’atmo- 
sfera , ofiia eguale al peso di una colonna di 

mercurio della base eguale alla superficie di 
ANCB, e dell’ altezza eguale a quella , che 
ha il mercurio nel barometro , ofiia finalmente » 
porta quefta di z8. pollici , eguale al peso di 

una colonna di acqua della base eguale alla su- 

perficie di ANCB, c dell’altezza di ja pie- 
di parig. 

Se l’ altezza del mercurio nel barometro 
non forte in tutte le parti N R , R A , A O , 
OB ec. eguale ( il che succederebbe, se le 
dimenfioni del solido ANCB fofiero molto gran- 
di), ritrovata come prima separatamente la quan- 
tità delle prefiàoni di ciascuna parte N R , R A 
ec. , la somma di quelle darà la quantità to- 
tale della prefiione della superficie di ANCB. 
Ciocché ec. 

Esempio. Eflendo la superficie del corpo 
•umano di 15. piedi quadrati, sarà la prefiione, 
che dall’ aria solliene , polla 1’ altezza del mercu- 
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rio nel barometro di 28. pollici, eguale al peso; 
di una colonna di acqua della base di 15. piedi' 
quadr. , e dell’ altezza di 31 ^ piedi. Qra il peso 
ai quella colonna = 34300 libbre parigine, es- 
sendo il suo volume =15. 32-1-^=490 piedi' 
cubici , il peso di un piede cubico = 70 libbre 
parigine. Nella lloffa maniera li troverà, elTerc 
lai preflione , che tutta la superficie della Terra 
sollienc dall’aria, polla in ogni luogo della Terra 
l’altezza del mercurio nel barometro di 28. poli., 
izd 8595933 3 3 3 3 3 3 3 3 3 3 +7 Hbb. parig. , 
potendoli prendere la superficie tcrrellie di piedi 
quadr. 5547800000000000. 

PROBLEMA II. 

Bitrovare la misura della preJJìone~ orinor^tale \ 
che dall* aria sojìiene la superficie di qua^ 
lunque corpo . 

* 7 ^* Si ponga la curva ACN (fig. 3t.) della 
sezione del dato solido decompolla ne’ suoi lati in- 
tìnitefimi AB, BC cc., e dai punti A, B, C ec. 
lì conducano le perpendicolari Aa, Bè, Cc cc. 
al piano verticale indefinito m£, coficchè lì for- 
mino in quello le proiezioni de’ lati AB, BC ec. 
della curva ACN, c dai punti finalmente A , B 
ec. li conducano alla suprema superficie dell’ ac- 
raosfera le perpendicokci A/n, Bm cc. La pres^ 
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fione orizzontale- del lato AB della curva ACN 
è ugnale al peso di una colonna di aria avente 
per base la projczione ab del lato AB nel piano 
verticale m £ , e per altezza la retta A m , o/Iìa 
am (xx3.)* Parimente quella del lato BG è 
uguale al peso di una colonna d’aria avente per 
base bc i e per altezza bm f e così discorrendo 
della prelTione orizzontale degli altri lati della 
curva ACN. Quindi, applicato il barometro 
alle varie parti di ACN, se il mercurio sospeso 
conserva in ogni parte la ileifa altezza, lì po- 
tranno confiderare senlìbilmente eguali le altezze 
a/ 72 , bm cc. delle colonne d’aria; c perciò sarà 
la quantità della «prellione orizzontale della curva 
ACN eguale al peso di una colonna d’aria della 
base eguale alla proiezione a E della curva ACN 
nel piano verticale E /tz , e dell’ altezza eguale a 
quella dell’ atmosfera , ollìa, eguale al peso di 
una colonna di mercurio della base a £ , e dell* 
altezza del mercurio nel barometro . Se , appli- 
cando il barometro alle varie parti di ACN, il 
mercurio non aveiTe in ogni parte la fteifa al- 
tezza » (ì troverà come sopra la prelTione oriz- 
zontale di ciascuna parte , la somma delle quali ' 
darà tutta la prefaone orizzontale della curva 
ACN. Ea dimodrazionc ha luogo , ancorché Q. 
confìderi ACN come parte della superfìcie del 
solido A C N G . Ciocché ec. 

279. Cororf/. Si prolunghino le parallele aA, 

E N' ftno al piano verticale D m : eflendo le pro- 
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jezioni aE» DF delle superficie ACN» AGN 
del solido AGNO ne* loro piani verticali E m * 
D m eguali alla inaffima sezione verticale A N * 
sarà la preffione orizzontale di ciascuna superficie 
eguale al peso di una colonna di mercurio della 
base A N ♦ e dell’ altezza del mercurio nel baro- 
metro . Quindi la preifione di tutta la superficie 
del solido AGNO, sarà eguale al peso di una 
colonna di mercurio » avente la base eguale al 
doppio della sezione A N t e l’altezza eguale a 
quella del mercurio nel barometro . Quindi an- 
cora s’ intende > che , eflendo le preflioni orizzon- 
tali delle superficie AGN, AGN del solido 
A G N G eguali , ed oppofte fja loro , dcvqnfi 
scambievolmente diftrùggere • 

I Esempio. Si prendano due, emisferi di bronzo 
Jnteriorracnte escavati del diametro di due piedi, 
e dopo averli con esattezza congiunti se ne eiiragga 
1* aria* col mezzo -^èlla macchina pneumatica . Si 
dimanda , quanu forza debbafi fare per separare 
l’uno dall’altro orizzontalmente? 1 due emisferi 
non fi attaccano infieme , quando 1* aria , che vi 
fi trova rinchiusa , ha la fieifa denfità dell’aria 
edema , eflendo lo sforzo , eh' ella fa in vigore 
della sua elafticità per dilatarli , e per disgiun- 
gere quelli due emisferi , che fann’ ollacolo , af- 
fatto eguale a quello dell’ aria, che elleriormente 
li preme . Ma quando quell’ aria interna è levata 
dall’azione della macchina pneumatica , rellano i 
due emisferi fra loro congiunti dalla preflione dell’ 



Digitized by Googlc 




IDROSTATICA. 



233 

aria eilerna « e con pofTono orizzontalmente dis* 
giungerfi » se non fi vince la loro prefiionc oriz- 
zontale » la quale è in ciascun’ emisfero eguale al 
peso di una colonna d’ acqua , avente per base il 
loro cerchio mafllmo , c per altezza 3 z - piedi 
(179.). Fatto adunque il calcolo fi troverà, effer 
il valore della prefllone orizzontale, che dall’aria 
soiliene ciascun dei due emisferi 71867 lib- 
bre parigine , eflendo , porta la ragione del dia- 
metro alla circonfereuza di 7:2», il loro cer- 
chio mafilroo = 37 piedi quadr. , il volume della 
colonna d-acquaer: 37. 317=101 7 pie<li cu- 
bici, il peso finalmente di querta colonna= 1017. 
70 = 71867 libb. parig. Queft’ è appreflb a poco 
. il valore della* prefilone orizzontale, che dall’aria 
sorteneva ciascun dei due celebri emisferi di Ot- 
tone de Guerike , Consolo di Magdeburgo, Au- 
tore di querta bella esperienza. Onde non v’iia 
maraviglia , se non sono rtati disgiunti dalla forza 
di sedici cavalli , otto de’ quali traevano dall’ una. 
parte , otto direttamente dall’ altra * 

PROBLEMA III. 

Ritrovare la misura della prejflone verticale y che 
dai V aria sofiieìK la superficie di qualunque 
corpo . 

480. Sia dato il solido ACNG, la di cut 
maiTuna sezione orizzontale fia il piarlo CG. Fatta 
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quafi la fteff? operazione del Problema precedente 
fi troverà, polla l’altezza del mercurio nel baro- 
metro di a8. pollici, elTer la preflione verticale 
della superficie GAG del solido ACNG eguale 
al peso di una colonna di mercurio avente per 
base la projezione della superficie GAG in un 
piano orizzontale , e per altezza quella , che ha 
il mercurio nel barometro ; eflendo la preflione 
verticale di ciascun lato infinltefimo AB della curva 
GAG eguale al peso di una colonna d’aria della 
base eguale alla projezione mm del lato AB nella 
suprema superficie dell’atmosfera, e dell’altezza 
eguale alla diftanza Am di AB dalla medefima . 
Ciò ha luogo nella suppofizione » che applicando 
il barometro alle varie parti della superficie GAG, 
11 mercurio conservi sempre la medefima altezza . 
Se la mutafle, la somma delle preflioni verticali 
delle parti darà tutta la preflione verticale della 
superficie GAG. Nella fleflà maniera fi troverà 
la preflione verticale ancora della superficie infe- 
riore G N G . Giocchè ec. 

a 8 1 . Caroli. Eflendo la projezione della su- 
perficie GAG nella suprema superficie dell’at- 
mosfera eguale al piano orizzontale G G sotto- 
poflo , la preflione verticale della superficie GAG 
sarà ancora eguale al peso della colonna di mer- 
curio, che, avendo l’altezza del mercurio nel ba- 
rometro, iufiflerebbe perpendicolarmente sul piano 
'Orizzontale GG. Per la medefima ragione la prcs- 
fione verticale dell’ inferiore .superficie CNG sarà, 
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egufte al peso della colonna di mercurio, che, sul 
medefimo piano perpendicolarmente infiitendo , 
avefle l’ altezza del mercuijo nel barometro . 
Quindi le loro prefTioni verticali sarebbero in 
ragione delle altezze del mercurio nel barome- 
. tro , e , polle quelle senfibilmente eguali , anche 
le preconi verticali della supcriore , ed inferiore 
superficie del solido A C N G sarebbero scnfibil- 
mente eguali. 

Esempio. Si dimanda la forza, con cui viene 
dalla preffione dell’aria eilerna attaccata la cam- 
pana al piatto della macchina pneumatica dopo 
l’ellrazione dell’aria ri/ichiusa , pollo il diametro 
del suo cerchio raaflimo di un piede? Sarà quella 
nr 1795 7 libb. parig. Ma perchè la campana 
elfendo di vetro non fi spezza ? La ragione fi 
deve ripetere dalla di lei figura tonda in forma 
di volta . Tutte le parti , che compongono la 
groflezza della campana , sono come altrettanti 
cunei , o piramidi troncate , che fi sollengono 
scambievolmente, ficcome succede nelle volte , 
contro la prelfione dell’aria, che le spinge all’ 
ingiìi. Ond’ è , che se la campana di vetro fofie 
piana alla sua sommità , ella ficuramente , fatto 
il voto, verrebbe ridotta in pezzi dalla prelfione 
dell’aria sopraincumbente , purché la di lei gros- 
sezza non folTe molto grande . Si ponga sulla 
pelle ammollata, che cuopre il piatto di una 
macchina pneumatica un recipiente aperto in am- 
bedue le sue eitremirà , e fi ilenda , c leghi all’ 
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orlo della cftreraìtà supcriore un pezzo di *una 
vescica bagnata « affinchè vi fi applichi con esat- 
tezza . Si oirerverà » che a misura , che fi anderà 
votando di aria il recipiente, il peso dell’aria 
edema farà prendere a quella vescica la forma 
di una callotta rovesciata , e in fine la farà scop- 
piare . Se al luogo della vescica vi fi mette una 
lallra di vetro con un cuojo frappofto , perchè 
pofi'a refiar ben chiusa l’ ellremità superiore del 
recipiente , eiTa , fatto il voto , fi spezza . 

282. Scolio . Se fi voleflc ritrovare con 
maggior esattezza la quantità della prellìone ver- 
ticale y che dall’ aria sofiiene una superficie , bi- 
sogna procedere in quefto modo . Sia data la su- 
perficie ANC (fig. 24.): egli è chiaro, che 
se da ciascun punto di quella fi supporran con- 
dotte alla suprema superficie dell’atmosfera le 
perpendicolari A D , ' N E , C F , coficchè fi for- 
mi la proiezione D F della superficie ANC nel 
piano del livello dell’ aria , sarà la preffione , che 
softiene all’ ingiù dall’ aria la superficie ANC, 
eguale al peso dell’aria compresa dalla superficie 
ANC, dalla proiezione di quefta nel piano del 
livello dell’ aria , e dalla superficie cilindrica 
A D C F . Ora quefio peso è uguale a quello 
della colonna d’ aria , che dalla superficie supre- 
ma dell’ atmosfera infific perpendicolarmente sulla 
superficie orizzontale AC,-che giace sotto la 
superficie ANC, meno il peso dell’ aria , che 
fi comprenderebbe sotto il volume di ANC. 
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Quindi se fi leverà quello peso da quello della 
colonna* il refiduo darà la prelOone verticale 
della superficie A N C . Nei re ito se lo spazio » 
che fi comprende tra la superficie A N C » c tra 
il piano orizzontale sottopollo A C * non è molto 
grande * fi può prendere * ficcome abbiain detto * 
per misura della preflione verticale di A N C 
quella della preflione di A C , eflendo il peso di 
un piede cubico di aria = 17 once parig. (240.) » 

CAPO VI. 

VelV equilibrio dell' aria coll' acqua » e 
de' fenomeni > che ne derivano • 

*83, "Jl Sifone è un tubo cilindrico curvo di 
due gambe di diversa altezza . Tale fi è il tubo 
mMO (fig-33*)» in cui la gamba MO ha 
maggior altezza dell’altra mM. Quello llrumen- 
to serve per attignere i fluidi dai vali » e spe- 
zialmente fi adopera per attignerli chiari * e lim- 
pidi * attraendo egli , come fi vedrà , i fluidi 
per la loro superficie * senzachè vi fia bisogno 
di moverne i vali , mezzo il piìi ficuro per ca- 
vare senza feccia i vini , i rosolj ec. Quindi è * 
che il fifone è molto in uso nelle cantine * ne* 
laboratori chimici cc. 

184. La 5c/r/n^a è uno ilromento, col quale 
fi attrae* e fi schizza un fluido. Tre sono le 
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parti, che la compongono, vale a dire (fig. 34.) 
il tubo cilindrico A B delia ilelfa capaciti in ogni 
parte: il tubo B 5 , che, continuamente impicco- 
leiidofi , forma lo ftretto orifizio s della sciringa : 
lo rtantulfo finalmente c formato di varj cerchj 
di cuojo ingraflati di olio , oppure di sovero co- 
perto di pelle* che riempie con tale esattezza la 
Cavità del cilindro, che noA permette il palTaggìo 
nè all’ aria , nè ai fiuido attratto . Lo llantufib fi 
move 'dall’ ingiù all’ insù * e dall’ insù all' ingiù 
dentro il cilindro cavo col mezzo del manico d. 
Le sciringhe * come ciascun sa , sono di grandis- 
fimo uso nella Medicina , e nella Chirurgia*. 

«S5. La trombai che fi chiama aspirante ^ 
oflla succiante per dilHnguerla dalle trombe pre- 
mentii e che fi adopera per attignere dai luoghi 
profondi l’ acqua , non è molto difllraile dalla 
sciringa. Quella macchina (fig. 3 J.) è corapolla 
dai due tubi cilindrici di disuguale grolfezza 
QCBL, EAK congiunti fra di loro , il primo 
de’ quali nominali propriamente trombai l’altro* 
che s’ immerge nell’ acqua , dicefi aspirante . Nel 
piano della loro congiunzione avvi la valvula E 
lavorata con tale artificio , che non fi apre , se 
non quando viene spinta dall’ ingiù all’ insù. Den- 
tro la tromba fi ritrova lo llantulFo F , che ri- 
empie sì bène la di lei cavità , che impedisce , 
che pafll l’aria della cavità supcriore della tromba 
nell’ inferiore . Lo llantuffo è attaccato al manico 
di ferro FX, che per mezzo di un vette fi alza, 

e fi 
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e il abbaiTa . Nella maiTuna elevazione la $ua base 
giace nel piano orizzontale TS> e nella sua mas* 
finia deprcilione giace nel piano 1 H , cofìcchè 
percorre sempre lo fteflb spazio T I , o discenda , 
o salga. Nel mezzo dello ftantnfTo avvi un foro* 
che di sopra fi chiude con una valvula lavorata 
collo ilefib attificio della valvula £ . La difianza 
del piano TS> io cui giace la base dello ilantufFo 
nella sua malfima elevazione » dal livello dell’ ac- 
qua M N non può eifere maggiore d* piedi 
3 z 7 » porta 1* altezza del mercurio nel baro- 
metro di pollici z8 . 'Finalmente la cavità, che 
giace al di sopra di quefto piano , chiamafi il 
ricettacolo della, tromba, in cui avvi il canale O, 
da cui sorte 1’ acqua attinta . 

TEOREMA I. 

✓ 

Sia immersa nell* acquai che fi contiene (fig. 32.) 
nel vase A B C D , /’ ejìremità m del tubo 
Mra, edy applicata la bocca all* altra ejìre- 
mità M , se ne succhi l’ aria : dico , che 
, dalla prejjione , che sofiiene all* ingiù dall* 
aria la suprema superficie A B dell' acqua « 
sarà V acqua cojìretta a salire dentro del 
tubo M m . 

Q Uando da qualche vase se ne succhia 
l’aria contenuta, fi dilatano in maggiore spazio 
lom, L Q 
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le cavità della bocca» e del petto» lellando nello 
fleilo tempo tolta la conxunicazione delle narici 
colla cavità della bocca • Onde » rarefatta l’ aria 
della bocca » e de’ polmoni » 1’ aria » che fi con- . 
tiene nel vase » efiendo più densa » e perciò più 
clailica, devefi spandere nelle loro interne cavità» 
finché ella acquifii dappertutto la fieffa rarità > 
oppure elafiicirà . Quindi» polla la parte Rm 
del tubo M m immersa nell’ acqua contenuta nel 
vase . - 3 C D , coficchè la sezione R r del tubo 
fia parte della superficie orizzontale A B » e suc- 
chiau l’ aria del tubo M m » elTendo la .sezione 
R r men premuta dall’ aria refidiia dentro del 
tubo , che la superficie A B dell’ acqua dall’ aria 
ellerna » l’ acqua sarà collretta a salire dentro del 
tubo , finché il peso della colonna di acqua sol- 
levata infieme colla elailicità dell’ aria refidua fia 
in equilibrio colla prefiìone » che dall’ aria so- 
ftienc all’ ingiù la suprema superficie AB dell* 
acqua» che fi contiene nel vase ABCO. Cioc- 
ché ec. 

aS 7 . Corali. Se in qualche parte del tubo» 
da cui fi succhia 1’ aria » vi sarà qualche piccol 
foro» per cui polTa liberamente entrar l’aria, qua- 
lunque fia il succhiamento , l’acqua non potrà salir 
dentro il tubo» entrandovi nel tubo tanto di aria 
per il foro, quanto dal medefimo se ne leva col 
succhiamento . Lo ftefib devefi dire » supponendo 
o levata col mezzo della macchina pneumatica 
r aria » che preme all’ ingiù la superficie A B 
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deir acqua « in cui giace immersa la parte R m 
del tubo Mm t o tolta la cpmunicazione dell* 
acqua rinchiusa dentro del cubo colla prelGone 
dell’ aria cilcrna ; il che succede « ‘ quando il 
tubo t da cui fì succhia 1’ aria , è chiuso erme** 
cicamcntc nell’ altra eftremità . In qucAo caso 
l’ acqua , che riempie la metà del tubo » non po- 
trà mai innalzarli « qualunque forza il faccia suc- 
chiando . 

a 8 8. Corali. II. Poiché gli uccelli di beccò 
lungo y come gli aghironi « le cicogne , le bec- 
cacce ec. » e la maggior parte de’ quadrupedi » 
come i cavalli » le vacchp * i cervi ec. * bevono 
succhiando , s’ intende quindi il meccanismo « con 
cui sollevan efiì 1’ acqua nel loro llomaco . 

TEOREMA II. 

\ 

Sia immersa nell’acqua ( fig. JJ.) del vase 
A B £ D la parte R m della gamba minore 
del fifone ra M O , ed y applicata la bocca 
all’ orifiiio O della gamba maggiore » se ne 
leviy succhiando l’aria: dico y chCy se l’al~ 
teiia di M R sarà minore di 32 +7 pie- 
di nell’ ipotefi y che V alteija del mercurio 
nel barometro fila di 28. poli. , levata la bocca 
dall’ orifiiio O» ne dovrà uscir l’acqua. 

289. T ^ A colonna LK (fig. 29., 33.) di ac- 
qua dell’ altezza di 327 piedi > e della base 

Q » 
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eguale alla sezione R P rappresenti la prcfllone « 
che dall’ aria softienc all’ insù la sezione R P : 
egli è chiaro, che , supponendoli il fifone della 
fiefia capacità in ogni parte , le parti F K , G K 
di quefta colonna potranno rappresentare le pres- 
fioni , che dall’ acqua contenuta dentro le gambe 
del fifone softengono le inferiori superficie QO» 
R P . Adunque , eflendo dal fifone , ficcome fi 
suppone y cavata l’ aria , dalla prclfionc , che dall’ 
aria soltiene all’ ingiù la superficie A E dell’ac- 
qua , sarà l’ acqua cofiretta a salire dentro del 
tubo R M . Quando quefta sarà giunta alla som- 
mità M del fifone, dovrà con forza eguale al 
peso della parte GL della colonna LK paflàre a 
riempiere l’ altra gamba M, 0 , effendo GL U 
differenza, che paffa tra la preffionc, che dall’ 
aria softiene all’ insù la sezione RP, e .la pres- 
fione , che softiene all’ ingiù dall’ acqua contenuta 
nella gamba M R . Si levi "ora la bocca dall’ ori- 
fizio O : la superficie O Q sarà dall’ aria prc- 
, muta all’ insù con forza eguale al peso della co- 
lonna di acqua LK , e all’ ingiù con f rza 
eguale alla somma de’ pefi delle parti FK, LG; 
c perciò dovrà sortire l’ acqua dall’ orifizio O 
con forza eguale al peso della parte F G della 
colonna d’ acqua L K . Ciocché ec. 

a 90. Caroli. I. Si prolunghi la suprema su- 
perficie A E dell’ acqua , che fi contiene nel vase 
A B E D , fino in N : la forza , con cui comin- 
cia l’ acqua a sortire dall’ orifizio O dèi fifone » 
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è uguale al peso della colonna d’acqua CQON» 
cfiTcndo il peso di quella colonna eguale a quello 
della parte F G della colonna d’ acqua L K . 
Quindi quanto maggiore sarà la dillanza dell’ ori- 
fìzio O dal piano della superficie A E y tanto 
maggiore ancora sarà la forza , colla quale inco- 
mincierà r acqua a sortire dall’ orifizio O . Onde 
se l’ orifizio folle nello fteflb piano orizzontale 
colla superficie A E » l’ acqua » che riempie il 
fifone y non potrebbe uscirne dall’ orifizio .■ 

191. Caroli. II. Lo scolo dell’acqua dall’ 
orifizio O del fifone deve continuare y finche il 
livello dell’acqua contgnuta nel vase ABDE fi 
ritrovi al di sotto dell’ orifizio m « polla la gam- 
ba mM di minore altezza dell’altra MOy e la 
dillanza dell’orifizio m dalla sommità M mtriore 
di piedi ja 7 • Se adunque l’orifizio m sarà 
viciniflìmo al fondo del vase A B D E y il fifone 
ne attignerà quafi tutta 1’ acqua . ■' 

apa. Corali. HI. Si eftragga dall’ acqua la 
gamba m M del fifone in tempo dello scolo: fa- 
cilmente s’ intende y che tutta l’acqua contenutfa 
dentro del fifone ne dovrà sortire dall’ orifi- 
zio O Q . 

a 93. Scolio. Abbiam suppolle le gambe 
del fifone m M O verticali y e della flelTa capacita 
in ' ogni parte . Ma facilmente fi capisce > che 
deve succedere lo llelTo effetto y qualunque Ila la 
figura y la capacità y l’ inclinazione delle gambe 
del fifone y purché quelle abbiano disuguale al-; 

Q ì 
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tetzi . Lo ftcffo devcfi dire , se in rcce dì le- 
var 1’ aria dal fifone succhiando » ciTo fì riempia 
di acqua . , 

TEOREMA III. 

Sia immersa neir acqua (fig. 34> ) la parte Bs 
della sciringa i cojicchè V acqua tocchi esat“ 
tamtntc V inferior superficie dello fiantuff’o: 
dico t che y tirato all’ insù lo fiantuff’o » 
r acqua dalla preffione y che dall’ aria 50 - 
Jìiene all' ingiù la sua suprema superficie y 
Sarà cojìretta a salire dentro la sciringa . 

t 

*94. JP Olchè lo ftantufFo riempie , ficcome fi 
suppone y con esattezza la cavità della sciringa y 
egli è chiaro , che > tirato all’ insìi lo fiancuto y 
dovrà farfi tra la superfìcie dell’acqua» che riem> 
pie la parte B s » e l’ inferiore superficie dello 
fiantufib uno spazio voto di aria; e che quindi 
dalla prefiione » che dall' aria sofiiene all’ ingiù la 
suprema superfìcie dell’ acqua » sarà l' acqua » che 
riempie la parte B s della sciringa * cofiretta a 
salire » finché il peso della colonna d’ acqua sol- 
levata fia in equilibrio colla prefiione dell’aria. 
Ciocci ec. 

.Scolio » Quando, nell* acqua fi immerge 
r orifizio della sciringa , tra l’ acqua » che riem* 
pie l' orifizio» e tra l’inferiore superfide dello 
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ftantuffo vi retta sempre dell’aria, la qmle fi 
rarefa , tirato all’ insù Io ilantuifo . Onde , sce- 
mata la preflìone di quell’ aria interna, l’acqua 
dalla maggior preflìone dell* aria ellerna viene 
collretta a salire dentro la • sciringa , finche il 
peso dell’acqua sollevata infieme colla elallicità 
dell’ aria rinchiusa fia in equilibrio colla preflìone 
dell’ aria etterna . 

PROBLEMA I. 

Spiegare la difficoltà , che fi sente nel ' movere 
dall' ingiù all' insù lo ffiantuffio della sci- 
ringa . 

immersa nell’acqua la parte della 
sciringa, coficchè l’acqua tocchi esattamente l’in- 
feriore superficie dello ilantuffb : egli è chiaro , 
che la preflTione , che dall’acqua solliene all’ insù 
Io ttantuflb , è uguale a quella , che solliene all’ 
ingiù dall’aria, eflendo ciascuna di quelle due 
prclTioni, polla l’altezza del mercurio nel baro- 
metro di a 8. pollici , eguale al peso di una co- 
lonna di acqua della base eguale a quella dello 
Ilantuffb, e dell’altezza di ja y piedi. Si tiri 
ora all’ insù lo Ilantuffb, coficchè l’altezza della 
colonna di acqua sollevata sopra il livello fia di 
piedi 6. : la preflìone , che dall’ acqua soli iene 
all’ insù l’inferiore superficie dello Ilantuffb, sarà 

Q 4 , ■ 
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di piedi x6 7 y quella , che dall'arià solllene 
all’ ingiù la supcriore» sarà di 31 ^ piedi d’ac- 
qua ; e quindi la nano » che solVienc lo ftantuf- 
fo y conhderata soltanto la preflione dell’ aria y 
dovrà inpiegare una fcxrza eguale al peso di una 
colonna di acqua della base eguale a quella dello 
AantufFo y e dell* altezza di j6. piedi . Onde lì 
vede y che» tirando all’ insù lo ftantuffo» fi di- 
minuisce continuamente la preflione » che dall’ ac- 
qua softicne all’ insù la di lui inferiore superfi- 
cie » rimanendo lenfibilmente sempre la flefla 
preflione » che dall’ aria ne sofliene all’ ingiù la 
supcriore » coficchè giunto lo ftantuffo all’ altezza 
di 3x 7 piedi» refta soltanto la prclfionc» ch’eflb 
softicne all’ ingiù dall’ aria . Adunque chi tira 
all’ insù lo ftantuffo di una sciringa » deve scm- 
' pre più provar difficoltà » finché l’altezza della 
di lui inferiore superficie sopra il livello dell* 
acqua fia di piedi 327» Quafi nella fteffa guisa 
fi spiega la difficoltà » che fi sente nel tirare all* 
insù lo ftantuffo » quando se ne chiude col dito 
r orifizio della sciringa per impedirne all’ aria 
r ingreflb . Ciocché cc. 

497. Scolio. La difficoltà» che fi prova nel 
ritrarre all’ insù Io ftantuffo della sciringa» nasce 
ancora dal suo peso, che fi deve vincere, e 
molto più dallo sfregamento delle sue parti colle 
Interne pareti della sciringa » dovendo effe riem- 
piere esattamente la di lei cavità. 
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TEOREMA IV. 

Sia immerso nell'acqua (fig* 3 5*) V orifiiio del 
tubo di aspiraiione E A K , e Ji metta in, 
anione lo Jìantuffoi dico, che dalla prejfione 
dell’ aria sulla suprema superficie M N dell’ 

• acqua -, sarà quejia cojìretta a salire dcritré 
la tromba . 

ao8. T ^ A base dello ftantufFo fi ponga nel piano 
IH : poiché la denfità dell’aria , dello spazio ICBH 
è uguale a quella deU’aria cfterna, ficcome fi sup- 
pone, la valvola F sarà dall’aria efterna premuta 
all’ ingiù con egual forza, che all’ insù dall’aria 
interna , . e quindi dovrà reftare chiusa dal pro- 
prio peso. Per la niedefima ragione anche la val- 
vola E deve reftar chiusa dal proprio peso . 

Si alzi ora lo fiantuifo, cofìcchè la sua base 
fi trovi nel piano TS: l’aria dello spazio ICBH 
fi spanderà ancora nello spazio I T S H , coficchè 
refterà equabilmente diffusa per tutto lo spazio 
C T S B . Quindi , eflendo diminuita l’ elafticità 
dell’ aria di C T S B , la valvola E , ficcome più 
premuta all’ insù dall’aria AEK, dovrà aprirfi » 
c concederne il paflàggio ad una porzione dell’ 
aria AEK. Per Io contrario refterà chiusa Jz’ 
valvola F si per il proprio peso , come anche 
per la maggiore preffione , che dall’ aria efterna. 
softiene . Intanto , eiTendo la sezione A K men^ 



U 
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premuta dall’ elaflicità dell’ aria di A E K y che 
la superficie M N dell’ acqua dal peso dell’ aria 
efierna , sarà 1’ acqua corretta a salire dentro del 
tubo di aspirazione * finché il peso della colonna 
aAKk sollevata infieme coll’ clallicità dell’ aria 
interna fia in equilibrio colla preilìone* deli* aria 
ellerna . Ridotta ad eguale denfità tanto l’ aria 
Ea k y quanto 1’ aria C T S B la valvula E dovrà 
chiuderli . 

S’ abballi di nuovo lo ftantuffo , finché la 
sua base arrivi nel piano IH; l’aiia dello spazio 
T C S B fi ridurrà nello spazio I C B H , e quin- 
di y cresciuta la sua elafticità » aprirà la valvula 
F , e se ne uscirà, finché l’aria dello spazio 
ICBH abbia la fteira denfità dell’aria efterna, e 
dopo fi chiuderà di nuovo la valvula F . Onde , 
elTendo l’ aria di ICBH pih densa dì quella di 
Eak y la valvula E dovrà celiar chiusa . 

Si torni ad alzar lo ftantuffo , finché la sua 
base arrivi ih TS: l’aria di ICBH fi diffonderà 
nello spazio T S C B , la valvula E fi aprirà , 
permettendo il paffaggio ad una porzione dell' 
aria Eak nello spazio TSCB, e l’acqua tornerà 
a salire dentro il tubo di aspirazione , finché il 
peso della colonna di acqua sollevata infieme colla 
elafticità dell’aria refidua fia in equilibrio colla 
preifione dell’ aria efterna . Continuata la depres- 
fione, ed elevazione dello ftantuffo fi vedrà» che 
i’ acqua della prefiione dell’ aria ellerna sarà co- 
ilretta a salire fino al piano TS, offendo l’altezza 
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di quello « lìccomc fi suppone ; di piedi 3^7. 
Quindi, abbaflato lo ftantuffo, l’acqua di TSHI 
paflando per il di lui foro dovrà aprire la val- 
vula F , e sollevarli sopra dello ilamulTo . Onde , 
alzato lo llantufFo , quell’ acqua dovrà palTare nel 
ricettacolo , c sortire dal canale O . Intanto la 
prellione dell’ aria ellcrna obbligherà l’ acqua A 
salire di nuovo per la tromba, ed a riempiere lo 
spazio T S 1 H . Ciocche ec. 

299. Caroli. I. Affinchè l’acqua polTa ar- 
rivare al di sopra dello ftantulfo per cflcrc poscia 
portata nel ricettacolo della tromba , deve lor 
llantulFo nel suo abbalTamento giacere al di sotto 
dell’altezza, alla quale viene l’acqua innalzata dalla 
prcffionc dell’ aria . Quindi , polla la diilanza del 
plano TS dal livello dell’acqua MN di 327p’’edi, 
deve la base dello fiantuffo nella sua elevazione 
trovarli nel piano T S . 

300. Caroli. IL Poiché la preffionc dell’aria 
ellerna impiega qualche parte della sua preffionc 
nel vincere il peso della valvula E , e poiché 
non fi può mai levare dal corpo della tromba 
tutta l’aria rinchiusa, qualunque diligenza li ado- 
peri nella collruzione dello fiantuffo, e delle vai» 

' Tuie , ognun vede , che non può mai 1 * acqua iti 
pratica innalzarli dentro le trombe aspiranti all' 
altezM di 327 piedi parigini . Perciò nel farle 
fi suol sempre prender la diilanza dfel piano T S 
dal livello dell’ acqua minore di quell’ altezza . 
Ond’c, che le trombe aspiranti, che fi adoperano 



. Digilized by Google 




INSTITUZrONS ' 



aS2 

per attigner l’acqua dai pozzi, non innalzan l’ac- 
qua, se non aduna piccola altezza. Quando qtieila 
non balla, allora fi adoperano le trombe grementi ^ 
oppure le trombe aspiranti , c prementi ajieme » 
Ma di quefte fi parlerà nell’ Idraulica . 

301. Scolio. Allorché fi ha da coftruire una 
tromba aspirante, per fiflare la dillanza del piano 
TS dal livello dell’acqua nella conserva bisogna 
aver riguardo alla fituazione del luogo. Sollevan- 
doli l’acqua dentro di una tromba aspirante per via 
della prelfione dell’aria eiteriore, efia deve salire 
a maggiore , o minore altezza , secondochè mag- 
giore, o minore fi è la prelfione dell’aria. Quindi 
ne’ luoghi mólto elevati sopra il livello del mare, 
dove minor fi è la prelfione dell’aria, l’altezza 
dell’asceufion dell’acqua nelle trombe deve eflere 
ancora minore . Il Sig. Bouguer , avendo portato 
un barometro sulla cima del monte Pichincha , 
trovò l’altezza del mercurio di pollici 15., liu. 
II. Se avefle egli portata colà una tromba aspi- 
tante , quella non avrebbe sollevata l’ acqua » 
se non all’ altezza di piedi i B. , pollici d. , lin. 
II. Per lo contrario ne’ sotterranei profondilfimi , 
dove la prelfione dell’ aria è grande , l’ ascenfion 
dell’ acqua dentro le tiombe dev’ elTer parimente 
grande . 
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PROBLEMA II. 

Pojìo lo ftantuff‘0 nel suo majjimo abbajfamento » 
e pojìa la suprema superficie dell' acquai che 
sopra di lui giace > nel piano orinontale 
QL, ritrovare la for[a nccejfaria per tirare 
all' insù lo Jiantujfo . 

iox. 1^0 ftancuffo viene in primo luogo pre- 
muto all’ingiìx dall’aria, che preme 'all’ ingiìi la 
superficie Q L dell’ acqua elevata , con forza 
eguale al peso di una colonna d’ acqua , che ab- 
bia per base la superficie inferiore IH dello Ihn- 
tuffb, oppure la sezione TS della tromba, e per 
altezza la difianza di TS dal livello dell’acqua 
M N , eflendo quella , ficcome fi suppone , di 
piedi 3*7. Inoltre viene premuto all’ ingiù e 
dal suo peso, che fi può confiderare scnfibilmentc 
eguale a quello dell’ acqua sotto il suo volume 
( efTendo lo llantuffo compollo di cuojo , c di 
legno quali dello llelfo peso di un egual volume 
di acqua), e dal peso dell’acqua soprappolla; e 
perciò la forza , con cui viene premuto all’ ingiù 
lo llantuffo e dal proprio peso , e dall’ acqua so- 
prappolla , è uguale al peso della colonna d’ ac- 
qua 1 Q L H , effendo la suprema superficie dell’ 
acqua contenuta nel ricettacolo della tromba , fic- 
come fi suppone nel piano QL. Finalmente lo 
llantuffo viene premuto all’insù dall’ aria eilcriore 
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mediante la preffionc, che quella esercita all’ In- 
giù sulla superficie M N dell’acqua nella conserva, 
con forza eguale al peso della colonna d’ acqua 
ITSH. Quindi, levato il peso di quefta colonna 
dal peso dell’ altra colonna I Q L H , fi trova la 
totale prefilone, che sofiiene all’ ingiù lo fiantufTo 
dall’aria, dal proprio peso, c dall’acqua soprap- 
pofta , allorché l’ acqua sorte per il foro O del 
ricettacolo , eguale al peso di una colonna d’ac- 
qua della fieflà base dello ftantuffo, e dell’altezza 
eguale alla difianza della suprema superficie QL 
dell’acqua nel ricettacolo della tromba dal livello 
dell’acqua nella conserva. Ciocché cc. 

303. Coroll. Se la forza della potenza, che 
col mezzo di una leva del primo genere tenta 
di tirare all’ insù lo ftantuffo, allorché l’acqua 
sorte per il foro OL del ricettacolo, sarà egua- 
le alla forza del peso della suddetta colonna 
d’acqua, la potenza sarà in equilibrio colla re- 
fiftenza dello ftantuffo . Perciò se fi accrescerà 
la forza della potenza in modo , che quefta pollà 
anche vincere la refiftenza , che proviene dallo 
sfregamento dello ftantuffo colla concavità della 
tromba , eifa potrà tirare all’ insù lo ftantuffo . 
Nel far il calcolo della preflione , che so'ftienc 
all' ingiù lo ftantuffo, fi deve notare che un ci- 
lindro di acqua , che ha un piede di altezza , e 
un altro di diametro, olfia che un piede cilin- 
drico parig. pesa 55. libbre in circa, laddove 
un piede cubico di acqua pesa 70. libb. pzrig. , 
lìccome più volte abbiara detto . 
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APPENDICE. 

Della spieg aliane di alcuni fenomeni Idrojìatici . 

304. Fenomeno I. 
scono dall’aria . in cui vivono injnacrfi, una pres- 
sione grandilTuna » elTendo quella eguale al peso 
di una colonna d’ acqua « avente la base eguale 
alla superficie del corpo deiranimale* e l’altezza 
eguale a quella di 33. piedi in circa (171.). 
Quanta dunque sarà la predone» che soffrono gli 
animali acquatici ? Quelli non solamente patiscono 
la prefllone dell’ aria , ma quell’ ancora dell’ ac- 
qua > che li circonda y coficchè > s’ eglino giac- 
ciono ìmmerfi alla profondità di piedi 33» 66 y 
95 ec. dal livello del fluido, la preffione , che 
sentono, è doppia, tripla, quadrupla ec. di quella 
dell’aria. Si ponga la profondità dell’Oceano di 
tre miglia d'Italia, odia, dando a ciascun di quelli 
5000. piedi parig , di 15000. piedi parig. Es- 
sendo il peso di un piede cubico dì acqua dolce 
=s 70 libb. parig. , e dando la gravità specifica 
dell’acqua dolce a quella dell’acqua del mare =3 
1000: 1030 secondo la Tavola delle gravità spe- 
cifiche (189.), se fi farà 1000; 1030 = 70: x, 
fi troverà il peso x di un piede cubico di acqua , 
marina = 1030 . 70 = 72 7; libb. parig. Se un 

1000 



(jLI animali terrellri pati 
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pesce della superficie di un sol piede quadrato fi 
ritrovafle al fondo dell’ Oceano » mentre il mer- 
curio nel barometro ha l’altezza di 18. pollici, 
la preflìone , che allora soiferrebbe , sarebbe = 
1083787 libb. parig. in circa, eflendo la preflìone, 
che softerrebbe quel pesce dall’aria dell’ atmosfera 
= zz 87 in circa , e quella, che dall’acqua del 
jnare, = 1081500 libb. Ora qual sarebbe la prelfio- 
nc , se il pesce aveflc la superficie di un uomo di 
mediocre ftatura , cioè di 15 piedi quadrati? Sa- 
rebbe= 10x56800 libb. parig. Si dimanda, per- 
chè gli animali si terrelfci , come acquatici non 
reftano opprefli da sì enorme preflìone? 

Spiegaiiont. Gli animali terreftri non reftano 
opprefli dalla preflìone dell’aria, che li circonda, 
eflendo eglino interiormente softenuti dalla prcs- 
fione della ftess’ aria , che dentro di loro trovafi 
per ogni parte diffusa. Imperocché queft’ aria in- 
terna o in vigore della sua fluidità, se ha comu- 
nicazione cpll’aria efterna, oppure, se non l’ha, 
in vigore della sua elafticità , deve premere al di 
fuori le parti del loro corpo con . forza affatto 
eguale a quella , che impiega l’ aria efterna nel 
premere al di dentro le medefirae parti . Adun- 
que , eflendo le preflìoni dell’aria efterna equili- 
brate da quelle dell’ aria interna , le parti del 
corpo degli animali terreftri non poflbno mutare il ' 
loro flato naturale; e perciò non poflbno ricevere 
vcrun detrimento . Lo ftcflb devefi ancora dire 
degli animali acquatici. Imperciocché benché quefti 

oltre 
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oltre la prcffione dell’ aria patiscano anche quella 
dell’acqua» l’aria però» che inlìemc coll’acqua 
. respirano , e che trovati interiormente sparsa per 
tutto il loro corpo » è in equilibrio mercè delia 
sua elatiicità colla pretiìone ancora dell’ acqua so- 
prappofta , coticchè » se la profondità dell ’ acqua 
è di 33. piedi» la sua elatiicità è doppia di 
quella dell’ aria > che noi respiriamo » eguale cioè 
al peso della colonna d' acqua soprappotia » e 
della colonna atmosferica . 

La causa adunque» per cui gli animali ter- 
retiti non reftano opprefli dalla prcffione dell’aria» 
e gli acquatici da quelle dell’aria» e dell'acqua» 
ti è 1’ equilibrio delle due preffioni eticrna » ed 
interna . Quindi è » che se fi toglie » oppure no- 
tabilmente ti scema una delle due preffioni « 
l’economia animale ti sconcerta. Si ponga» per 
esempio » scemarti notabilmente la prcffione dell' 
aria ctierna : egli è chiaro » che le particelle 
dell’aria rinchiusa nelle varie cavità j e negli 
fteffi fluidi del corpo animato , non eflendo piu \ 
contenute nel loro flato naturale dalla prcffione 
dell’aria eflerna » ti spanderanno con gran forza 
in maggior volume, e quindi diftenderanno le 
parti , ove tianno rinchiuse » s’ effe non troveran- 
no donde uscire, potranno anche farle scoppiare» 
ovvero cagioneranno delle oflruzioni ne’ vali » e 
fermeranno il corso de’ fluidi . Per quetia ragione 
gli animali » che ti espongono alla sperienza del 
voto sotto il recipiente della macchina pneuqu- ' 

Tom. Z. , R 
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tìca> fi gonfiano y sudano per ogni parte del 
corpo» fi scaricano degli alimenti non digeriti 
per la bocca » e degli escrementi per le parti 
pofieriori : il che succede » perchè 1’ aria interna » 
che fi dilata > spinge » e caccia davanti a se le 
materie » che fi oppongono alla sua espanfione . 
Per quella ftclTa ragione ancora i viaggiatori » 
quando fi trovano alla cima di alte montagne » 
non avendo allora l’ aria efteriore forza sufficien- 
te per trattenere i fluidi nei loro corpi , cd im- 
pedire la troppo grande traspirazione » fi sentono 
affai deboli , e patiscono anche talvolta delle 
emorragie di confiderazione . 

Si deve però confefiare > che » non oftantc 
P equilibrio delle due preffioni » l’ economia ani- 
male non potrebbe conservarfi nel suo fiato na- 
turale y Se quelle » benché eguali » notabilmente 
crescelTero . Imperocché ancorché eguali folTero 
quelle due preffioni » le fibre con tutto ciò del 
corpo eflendo s'i al di fuori » come al di dentro 
notabilmente premute » fi avvicinerebbero fra lo- 
ro, c quindi fi muterebbe il loro ordine natu- 
rale. Quella fi è la ragion principale , per cui 
gli animali , che vivono comodamente nel pro- 
prio naturale elem.ento , se palTano in un altro , 
coficchè la preiTione , alla quale fino dalla nascita 
sono avvezzi, notabilmente s’accresca, patiscono, 
benché quella egualmente cresca tanto al di den- 
tro , quanto al di fuori . 

Avanti che fi conoscclTc bene 1’ equilibrio 
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dei fluidi y il fenomeno di sopra principalmente 
induflc dei Filosofi nell’errore grolTolano di cre- 
dere , che i fluidi foflcr privi del proprio peso y 
allorché fi trovano imroerfi in altri della flefla 
specie. Ond’è nata quella famosa propofizione 
degli antichi Scolaftici : Jiuida in propriis elc- 
mentis non gravitane y coficchè 1’ aria nell’ aria » 
r acqua nell’ acqua » e il mercurio nel mercurio 
non esercita il suo peso . La falfità della sud~ 
detta propofizione fi pone avanti agli occhi degli 
ignoranti della Idroftatica ordinariamente coll’espe- 
rimento» che fieguc. Un fiasco di metallo voto» 
ben chiuso » e sospeso ad un braccio di una 
bilancia s’immerge in un vase pieno di acqua» e 
allora fi pesa. Poscia fi difiura il fiasco» coficchè 
pofià rierapierfi di acqua . Si olferva » pesandolo 
di nuovo» eh’ elfo è piìi pesante di prima a nao- 
tivo dell’acqua contenuta. 

305. Fenomeno II. Si prenda un tubo dì 
vetro di un picciolifiimo diametro » il quale per 
la sua rairomìglianza in sottigliezza coi capelli fi 
• chiama capillare » e s’ immerga una delle di lui 
eflremità aperte in una tazza piena di acqua . 
Si olTerva,» che l’acqua immediatamente s’innalza 
dentro il tubo al di su del suo livello » e chjc 
l’ altezza » a cui cfla sale » è in ragione inversa 
del diametro del tubo . La flefià olfervazione fi 
verifica » qualunque fia il liquore » che riempie 
la tazza » purché non fia mercurio » che ftà pih 
baflb del suo livello in ragione inversa del dia- 
li z 
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metro 3 el tubo . Per fare quefti spcrhrcnti ‘non 
è neceffario , che il tubo fia rigorosamente ca- 
pillare ; bafta , che il di lui diàmetro non fìa 
maggiore di a 7 lìnee parigine . 

Spiègaii^ne . Noi abbiamo insegnato nella 
Idroftarica , che tutte le parti di uno rtelTo li- 
quore allora Hanno in equilibrio fra loro , oflia 
il liquore contenuto in un sol vase « oflìa in pih 
vali comunicanti « quando le loro superfìcie supe- 
riori fi ritrovano in uno fteflb piano orizzontale . 
Ma quella legge , eh’ è veriflima nei fluidi con- 
fiderati aftrattamente nello flato di perfetta flui- 
dità ^ patisce in pratica della reftrizione , attese 
le variazioni > che vi apportano le cause fiflche » 
ed efleriori . Se il diametro di uno dei vafl co- 
municanti non è maggiore di a 7 linee , il li- 
quore non può in quelli metterli a livello » 
fìando elfo nel vase capillare * se non è mercu- 
rio', al di sopra, se poi è, al di sotto del piano 
del livello . Perciò quando li ha da far uso della 
suddetta legge, bisogna allora sottintendervi que- 
fla condizione , purché i vc^fi non fieno capilla- 
ri . Ma qual è la ragione di quefti fenomeni ? 
Per volerla alfegnarc secondo i principi dell’ 
Idroftatica bisognerebbe ragionare in tal modo . 
Si ponga l’aria contenuta dentro di un tubo ca- 
pillare pili tara dell’ ellcriore . Che succederà , ira- 
mergeudone la di lui eflremità in una tazza pie- 
na di acqua? ElTendo l’acqua, che l'attornia, 
più premuta dall’ aria efleriorc , dovrà elfa salire 



Digitized by Googl 




APPENDICE. 



26 1 

dentro il tubo , finche succeda l’equilibrio tra 
le due prefiioni dell’aria edema > ed interna. Ma 
quella spiegazione non può correre in buona 
tìfica . Se la salita dei liquori per li tubi ca- 
•pillari dipende dalla disuguaglianza delle ptefllo- 
ni dell’aria» donde avviene, che gli ftcfll feno- 
meni -han luogo anche sotto il recipiente voto di 
una macchina pneumatica ? Che i liquori non 
s’ innalzano in ragione inversa delle loro denfità » 
ficcome c’insegna l’esperienza? Che il mercurio 
a differenza degli altri liquori non s’ innalza mal 
al di sopra del suo livello? Che in fine se in 
vece d’immergere il tubo nel liquore fi fa scor- 
rere una goccia di quello al di fuori » e a se- 
conda della di lui lunghezza » fi vede quefia 
risalire» quand’ è giunta all’orifizio inferiore, 
come s’efla fofle dentro il tubo? Tralascio le 
altre opinioni » eflendo quelle fifiche » e niente 
migliori della prima . Dall’ascesa dei liquori per 
li tubi capillari s’ intende » perchè un mucchio 
di sabbia » una pietra tenera » un tronco collocato 
in piedi fi trovano umidi da un capo all’altro, 
quantunque quelli corpi non fiano se non in par- 
te immerfi nell’ acqua : perchè 1’ acqua fi solleva 
in mezzo di due pezzi di ladra da specchio , 
ogni volta che i loro piani s’ accollano paralle- 
lamente ad una dillanza non maggiore di z f li- 
nee parig. : perchè , quando le llefle piaftre forr 
mano un angolo acutiffimo fra loro » la elevazio- 
ne dell’ acqua è maggiore ne’ punti » in cui effe 
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maggiormente s’avvicinano, e ficgue scnfibilmente 
la ragione inversa delle diftanze fra le fteffe 
pulire . 

305. Fenomeno III. Siavi un vasc quali 
pieno di acqua, in cui lìa immerso un cilindro 
di bronzo, sospeso ad un chiodo col mezzo di 
un filo in guisa tale , che non tocchi U fondo , 
nè i lati del vase : fi fiabilisca poscia colla bi- 
lancia 1’ equilibrio . L’ esperienza c’ insegna , che , 
èftracndo dal rase il cilindro di bronzo, fi to- 
glie l’ equilibrio , nè mai fi reftituisce , se non 
immergendo di nuovo il cilindro di bronzo , 
oppure mettendo nel vase un egual volume 
d’ acqua • 

Spìegaiione . Il cilindro di bronzo , eflendo 
immerso nell’acqua, deve perdere tanto del pro- 
prio peso , quanto fi è quello dell’ acqua sotto il 
suo volume . Quefto peso , che perde il cilin- 
dro , viene aggiunto a quello dell’ acqua , dalla 
quale vien efib in parte softentato . Adunque 
efiratto il cilindro di bronzo dall’ acqua , quefta 
perdendo una parte del suo peso, eguale cioè al 
peso, ch’effa avrebbe sotto il volume del cilin- 
dro , dovrà cedere , nè potrà mai ricuperare il 
primiero equilibrio , se non immergendo di nuo- 
vo il cilindro, oppure mettendo nel vase un 
egual volumt di acqua . Da ciò facilmente s* in- 
tende . 

I. Che quando un solido immerso pende da 
qualche sofiegno in modo , che non tocchi il 
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fóndo , nè i lati del vase * l’ azione » che colla 
sua gravità esercita contro il fondo , è uguale a 
quella » che farebbe lo lleiTo fluido sotto il suo 
volume • Laonde se ad un solido » che pende 
immobilmente da qualche soUegno » fi sottoporrà 
un vase in modo, che, occupando il solido l’in- 
terna capacità del vase , non lasci intorno del 
fondo , e dei lati altro spazio , che quello , che 
balla per contenere una libbra di acqua , chi 
softerrà quello vase , sentirà soltanto il peso di 
quefto , meffavi poi dentro una libbra di acqua » 
sentirà tanto peso , quanto sarebbe » se tutto il 
vase foflc pieno di acqua » Perciò se quefto vase 
fofte di gran capacità, e fi appendere ad un 
braccio della bilancia , una libbra d’ acqua mes- 
savi dentro potrebbe innalzare un peso benché 
grande . 

II. Che l’ azione , che lo fteflb solido im- 
merso esercita colla sua gravità contro il softe- 
gno , da cui pende , è uguale all’ eccelTo della 
sua gravità specifica sop» quella del fiuido . 
Quindi se il vase (fig. 3Ó. ) EHKF quafi 
pieno di acqua, in cui giace immerso il globo 
A specificamente pih grave , sarà equilibrato col 
peso O, rotto il filo AM, che tiene congiunto 
il globo A al punto M della bilancia M N , do- 
vrà sul principio toglierli l' equilibrio , e pre- 
ponderare il peso O , non agendo in quefto caso 
sul braccio della bilancia 1 ’ eccelTo della gravità 
specifica del globo sopra quella del fluido • 
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307. Fenomeno IV. Al braccio M della 
bilancia MN fia appeso il vase HKEF , c fia 
equilibrato dal peso O: fi concepisca poscia al 
fondo HK di quello vase attaccato il jglobo di 
legno a col mezzo di un filo , e fia la gravità 
specìfica del globo alla gravità specifica del fini- 
do contenuto nel vase HKEF = 1:4. Polle 
quelle cose fi oflerverà . 

I. Che « quando il globo Uà attaccato al 
fondo, per avere l’equilibrio balla aggiungere al 
peso O il semplice peso del globo. 

II. Che , rotto il filo , che tiene attaccato 
al fondo il globo , quello ascende per il fluido , 
c» tolto l’equilibrio, perpondera il vase, e non 
fi rellituìsce il perduto equilibrio, se non quando 
galleggia il globo sopra il fluido. 

III. Che , per avere l’ equilibrio , mentre 
incomincia, rotto il filo, ad ascendere il globo, 
bisogna aggiungere al peso O un peso quattro 
volte maggiore di quello del globo . 

Spiegaiìone. Quando il globo Uà attaccato 
al fondo, dallo sforzo, ch’clTo fa per ascendere, 
spinge all’insìi ancora il fondo con forza eguale 
aU’eccelTo della gravità specifica del fluido sopra 
la sua , oflla con forza eguale al triplo del suo 
peso , eflendo la ragione della gravità specifica 
del fluido a quella del globo = 4:1. Quindi 
benché il globo colla sua totale immerfione ac- 
cresca il peso del fluido di una quantità eguale a 
quello dello fleifo fluido sotto il suo volume (305.) , 
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oflla eguale al quadruplo del suo peso, di quello 
peso però , che aggiunge al fluido , non pafla nel 
fondo , se non una parte eguale al semplice peso del 
globo; c perciò, aggiunto quello al peso O, la 
bilancia reila in equilibrio. Si ponga ora rotto il 
filo , che tiene il globo a imito al fondo : mentre 
il globo incomincia ad ascendere per il fluido , 
elfcndo in quello caso il fondo soltanto premuto 
all’ ingiìi , tutto il peso, ch’egli aggiunge al 
fluido, cioè il peso di un egual volume di fluido 
paiTa nel fóndo, e perciò per avere l’equilibrio 
devefi mettere al peso O il quadruplo di quello 
del globo . Finalmente , mentre il globo galleg- 
gia sopra il fluido , eilendo la sua gravità speci- 
fica quattro volte minore , non può immergerli 
dentro il fluido, se non per una quarta parte del 
suo volume ; c però il peso , che fi aggiunge al 
fluido, = del peso dello fteflb fluido sotto tutto 
il volume del globo, oflia eguale al semplice peso 
del globo; c quindi aggiunto quello al peso O, 
la bilancia refla equilibrata. 

308. Fenomeno V. Si prenda una piallra di 
rame, o di ottone, c fi formi un globo interior- 
mente cavo del volume di un piede cubico al- 
meno, il quale abbia il suo epillomio con chiave, 
che polTa dare , o levare all’ interna capacità del 
globo la comunicazione coll’ aria ellerna . Si ap- 
plichi poscia quello globo alla macchina pneuma- 
tica, e fi voti di aria, e, chiuso colla chiave, 
fi attacchi ad un braccio di una bilancia esattis- 
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firaa» e fi equilibri con un contrappcso dì piom- 
bo . Si ofTerva . 

I. Che y se cresce la dcnfita dell' aria » pre- 
pondera il contrappeso . « 

I II. Che , se fi scema , prepondera il globo * 

Spieg aliane . Il globo , ed il contrappeso > es- 
sendo imnierfi nell’ aria , perdono una parte delle 
loro gravità aflblute. Ma perchè il volume del 
globo è di gran lunga maggiore > la parte della 
gravità afibluta . che perde . è anche di gran 
lunga maggiore di quella, che perde il contrap- 
pcso, eflciido la parte della gravità aflbluta, che 
ciascun perde, eguale al peso dell’aria, che fi 
comprenderebbe sotto il proprio volume. Quindi, 
se , mentre Hanno ambedue in equilibrio , cresce* 
la denfità dell’aria, il globo torna a perdere una 
parte della sua refidua gravità, maggiore però di 
quella, che torna a perdere il contrappeso, c per- 
ciò quello prepondera . Nella HelTa maniera fi 
spiegherà , perchè , scemandoli la denfità dell' 
aria , prepondera il globo . Per maggior chiarezza 
la gravità alToluta del globo fi dica G , "il suo 
volume V » la gravità alToluta del contrappcso 
chiamali ^ , il suo volume v , la denfità dell’ aria 
d. Egli è chiaro, che, potendoli confiderare uni- 
focme la denfità , che avrebbe l’ aria sotto i vo- 
lumi V, V, sarà la parte della gravità aflbluta* 
che perde il globo, = Vd, quella, che perde il 
contrappeso , ~ V d ; c perciò per eflere il globo 
so di una bilancia in equilibrio coi contrappeso * 



Digitized by GoogI( 



APPENDICE. 



2ér 

sarSi G—^Vdzzg — vd. Ora » eflcndo » ficcomc 
fi suppone t V maggiore di v» se la denfità dell* 
aria cresce» deve G — Vd clTer minore di^ — vd, 
maggiore poi » se scemali . Quella macchina » che 
indica le mutazioni , che succedono nella denlità 
dell’aria atmosferica , chiamali manoscopo , 

309. Fenomeno VI- Dentro di un vasc di 
vetro quali pieno di àcqua vi li mettano una , o 
più figurine cave di vetro » specificamente più 
leggiere dell’ acqua » le quali abbiano nelle loro 
gambe un piccol foro quali per palTarvi un ago « 
Quelle figurine » che lì chiamano i Diavoletti 
Cartejlani , fi veggono sul principio Ilare a galla 
dell'acqua. Si chiuda ora il vase con un pezzetto 
di vescica bagnata » che li dillende sull’ orifizio , e 
fi ferma attorno dell’orlo con un filo. Si olferva. 

I. Che , quando colla punta del dito fi 
preme all’ ingiù la vescica» le figurine discendono 
fino al fondo del vase, ed ivi refianu, finché sus*> > 
fille la fielTa prellione. ' 

IL Che» se fi ccllà di premere la vescica* 
de, figurine ascendono per l’acqua. 

III. Che» se» mentre le figurine discendono* 
fi modera la prelTione della vescica \ le figurine 
fi fermano . 

Spiegaiione . Quando il vase è aperto » le 
figurine eficndo specificamente più leggiere » Hanno ' 
agalla dell’acqua. Premuta la vescica» che chiude 
l’orifizio del vase» l’acqua» che» ficcomc fluido 
incomprcfliblle » non può dalla preflione » che ri* 
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ce ve » eflerc ridotta a minor volume * fi porta « 
dove trova minore rcfiftenza.» cioè entra nel pic- 
col foro delle lor gambe > cojnprimcndovi 1’ aria 
rinchiusa* finché la prefiione sua fia in equilibrio 
colla elallicità dell’aria compreflà. Quindi le figu- 
rine diventando si per l’aria più condensata» che 
contengono » come anche per l’ acqua introdotta 
più pesanti di un egual volume di acqua» debbono 
andare al fondo , ed ivi reilare » finché suffille la 
preflione. Si ponga ora ceflarc quella pre filone : 
l’aria rinchiusa dentro le figurine in vigore della 
sua elailicità scaccierà dal foro l’acqua introdotta» 
e quindi tornando ed eflerc specificamente più leg- 
giere dovranno ascendere . Finalmente » se mentre 
qucfle ascendono» o discendono» fi regola lapres- 
fione » coficchè per li fori entri solamente tanto 
di acqua » quanto fi ricerca » aifinchè le figurine 
infieme coll'acqua introdotta diventino della ilefla 
gravità specifica dell’acqua, dovranno fermarli. 
Quelle figurine adunque diventano or più leg- 
giere» or più gravi dell’acqua» perchè sotto lo 
lleflb volume mutano elleno alternativamente la 
propria denfità . Infatti » chiuso colla cera il pic- 
col foro delle loro gambe , non più fi oflervano 
in quelle gli espolli fenomeni » dandofi in quello 
caso sempre la fieflà quantità di materia sotto lo 
ftelfo volume . Gli espolli fenomeni ci fi rappre- 
sentano ancora » quando il vase , in cui Hanno le 
figurine rinchiuse» è pollo al rovescio» e fi fa la 
prefiTione contro la vescica » che chiude il vase » 
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dall’ ingiù all* insù. OfTerva perciò il Sig. Abate 
Nollct, che può quefta esperienza efler molirata 
agli altrui occhi con cert’ aria di miftero > schie- 
rando più tubi in un tclajo, e facendo la pres- 
iìone necclTaria sopra i loro orifìzi in una maniera 
nascofta agli occhi degli Spettatori . • 

Con artifizio non molto diffimilc i pesci » 
benché specificamente più gravi, fi movono a lor 
piacere dall’ ingiù all’ insù , e dall’ insù all’ ingiù 
dentro dell’acqua. Hanno efiì nel ventre una ve- 
scica piena di aria, la quale in alcuni è semplice* 
in altri doppia, in altri finalmente ripartita in tre 
piccole celie , e la quale poiTono a lor piacere 
dilatare , o riftringere ; e così sotto la medefima 
quantità di materia crescere * o scemare di vo- 
lume y ofiìa renderfi meno , o più pesanti di un 
egual volume di acqua, oiCa finalmente ascendere* 
o discendere dentro dell’acqua. Quindi è, che 
se fi mette un pesce infieme col vaso sotto il re- 
cipiente della macchina pneumatica, eftratta l’aria, 
nuota egli sulla superficie dell’ acqua , benché fi 
sforzi inutilmente per gire, oppure per refiare 
al fondo ; venendo in quello caso dalla clallicità 
dell’aria rinchiusa troppo dilatata la sua doppia 
vescica. Il contrario succede, se quella fi fa cre- 
pare, oppure se fi vota d’aria. 

310. Fenomeno VII. Un Lattajo ignorante 
di Siviglia nel i7<5<5. , volendo innalzar l’acqua 
all’ altezza di 60 piedi , coilruì a quello fine 
una tromba semplicemente aspirante * il tubo di 
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aspirazione della quale avea la suddétt’ altezza . 
Egli la pose dappoi a luogo , ed in azione > e 
con sua grande sorpresa non ottenne , che 1’ ac- 
qua arrivafle nel corpo della trómba. Che fec’egli 
allora ? Preso dalla collera diede un colpo di 
martello al tubo di aspirazione in dillanza di io 
piedi dal livello dell’ acqua nella conserva » e vi 
fece un’ apertura del diametro di una linea in 
circa. Poscia, continuato lo ifelTo il giuoco dello 
ftantuffo , l’acqua arrivò finalmente alla defide- 
lata altezza di do piedi , ficcome riferisce il 
Mercurio di Francia al mese di Febbrajo 1767» 
Spiegaiione . Sia l’ acqua dopo un certo nu- 
mero di colpi di ftantuffo giunta (fig. 35.) fino in 
VP all’altezza di 3» 7 • Allora fi apra un piccol 
foro in a 10 piedi al di sopra della superficie 
dell’ acqua nella conserva . Ognun vede . che 
1’ aria » eh’ entra nel tubo di aspirazione per quel 
foro » deve » mediante la prcflìonc , eh’ effa eser- 
cita dall’insìi all’ ingiù, far cadere nella conserva 
la sottopofta colonna aK. e mediante la prefiio- 
ne . che la fteifa esercita dall’ ingiù all’ insù . 
portare in alto 1 ’ altra colonna a P . Ma fin do- 
ve ? Si ponga y che la colonna a P venga portata 
dall’aria fino io E: sarà la preflìone. che dall’ 
acqua elevata . e dall’ aria entrata softienc all’ 
ingiù la mutua sezione A K del tubo di aspira- 
zione . c della superficie dell’ acqua nella con- 
serva . eguale al peso della colonna eterogenea 
K £ . Quindi » poiché il peso di quefta colonna 
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è uguale al peso di una colonna di acqua della- 
ileira base AK» e dell’altezza di 32 piedi* 
dcv’eirer il peso della parte aerea della suddetta 
colom.a eguale al peso di una colonna di acqua 
della ftelTa base A K * e dell’ altezza di i o pie- 
di * elTendo il refto della colonna eterogenea d^ 
iz 7 piedi di acqua . 

Ora fi cerchi l' altezza * che deve avere 
una colonna d’aria egualmente densa» che l’aria 
prelTo la Terra , perchè pcfi egualmente , che 
una colonna di acqua della fiefia base AK* e 
delP altezza di io piedi. Egli è chiaro» che le 
altezze di quefte colonne debbon eflcre in ragio- 
ne inversa delle loro gravità specifiche (252.). 
Perciò » poiché la gravità specifica dell’ acqua llà 
a quella dell’ aria = 800 : i senfibilmente , se 
fi farà IO : a: = 1 : 800 » fi avrà la ricercata 
altezza x = 8000 piedi. Perciò anche l’altezza 
della colonna eterogenea KE sarà di 8000 4" 
22 “ » odia di 8022 ~ piedi. Da tutto ciò fa- 
cilmente s’ intende . 

I. Che non deve far maraviglia » se nella 
tromba di 5ivigUa l’aria entrata per il piccol 
foro a nel cubo di aspirazione abbia innalzata 
l’acqua fino all’altezza di 60 piedi» avendo 
clTa la forza » detratti gl* impedimenti » di por- 
tarla fino all’ altezza di 8022 j piedi . 

II. Che per avere una seconda porzione di 
acqua sollevata alla ficss’ altezza nella macchina 
di hi viglia fi deve sul principio chiudere il fo- 
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ro a « sollevar poscia mediante il giuoco dello 
ftantufFo l’acqua fino in VP» riaprire finalmente 
il foro a . Quindi fi vede » che quello nuovo 
ripiego di innalzar l’ acqua mediante una tromba 
di aspirazione a grandi altezze non pub eflere 
riguardato come semplice . 

III. Che » perchè 1’ acqua nella tromba di 
Siviglia polTa salire a grandi altezze » bisogna , 
che il tubo di aspirazione abbia un piccini dia- 
metro . Se aveflc un gran diametro » il volume 
a P dell' acqua non potrebbe rimanere continuo . 
Onde 1’ aria » paflandovi a traverso » non lascie- 
rebbe arrivare nel corpo della tromba nemmeno 
una goccia di acqua . 

IV. Che la quantità dell’ acqua » che sora- 
miniftra la tromba di Siviglia , non può elTcr » 
che piccola » e il suo fluflb » che troppo inter- 
mittente . 

M. Bellange nella sua tromba aspirante » che 
ad imitazione di quella di Siviglia non molto 
tempo dopo coftrufTc , ottenne il getto continuo 
dell'acqua all’altezza di 55. piedi. Ma la quantità 
dell’ acqua » che la suddetta tromba diede in sei 
minuti » non fu » che 1’ ottava parte di quella » 
che avrebbe dovuto somminiftrare . Perciò anche 
cfTa » quantunque meglio cofirutta » non vale rap- 
porto agli ufi della vita umana niente piò di 
quella di Siviglia. 

31 1. Ttnormno Vili. In una boccia vi fi 
metu della limatura di ferro» o del zinco ridotto 
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io piccioli pezzi , e vi fi verfi sopra dell* acido 
vitriolico indebolito con mole’ acqua : fi ofieeva » 
che, eccitandofi immediatamente una forte fermen- 
tazione con del calore» fi sviluppa da quella mi- 
ftura rapidamente sotto la forma di aria un fluido 
clafiico» che al contatto dell’aiia s’infiamma ogni 
volta» che gli fi avvicina un corpo acceso. Se 
di quello fluido» eh’ è si noto appreflb i Fifici 
del nollro tempo sotto il nome vecchio di arià 
infiammabilt y oppure sotto il nuovo di gas idra» 
gene » fi riempie un pallone fatto con pelle dei 
battiloro del diametro di i. piedi » lasciato poscia 
a se fielTo » sale per 1* aria dell’ atmosfera < e fi 
vede con piacere trasportato a seconda del vento» 
ficcome ho sperimentato » alcuni anni sono » io 
Roma in occafione della llrcpitosa invenzione dei 
palloni Jereojìatici fatta dai Sigg. Mongolfier 
nativi di Annonay prelfo Lione . 

Spiegaiione, Eflendo l’acqua secondo le ul- 
time scoperte un compoilo di ofiìgene » ed idro- 
gene » allorché efià s’ infonde sulla millura della 
limatura di ferro» c dell’acido vitriolico» fi scom- 
pone ne’ suoi principi- Imperocché, avendo il ferro 
maggiore affinità coll’ offigene » che quello coll’ 
idrogenc » eflb ,s’ impadronisce dell’ offigene dell’ 
acqua, e prende lo fiato di offido, mentre l’ idro- 
gene combinato colla materia del calore fi sviluppa 
dalla mifiura sotto la forma di gas idrogene . 
Quindi è» che» se non fi adopra l'acido inficme 
all 'acqua » non fi ottiene dalla mifiura il gas idco- 

Tom. L S 
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gene. Ma dove va l’acido viaiolico? Anch’cflb 
fi combina coU’oflido di terrò, che fi forma me- 
diante la combinazione del ferro coll’ ofligcne , e 
produce allora il solfato di ferro. Il gas idro- 
gene , quand’ è puro , liberato cioè dalle softanze 
ftraniere , che tiene in diflbluzione , o con le 
quali è mescolato , è allora il pili leggiero di 
tutti i gas, che finora sono cogniti. La sua gra- 
vità specifica secondo il Sig. Brilfon nei suoi 
Princip) di Tifica ftà a quella dell’aria dell’at- 
mosfera=: 8, o4^5 : 100,0000. Un pollice cubico 
delja sua materia pesa 0,0370 di grano, e un 
piede cubico 63,9560 di grano, mentre sotto la 
IlclTa temperatura un pollice cubico di aria dell’ 
atmosfera prelTo la Terra pesa 0,4601 di grano, 
e un piede cubico i. oncia, 9. danari, 3. grani. 
Ora s’intende la ragione della salita del suddetto 
pallone per l’aria dell’atmosfera. Eflendo il di 
lui diametro = a. piedi , dovea il volume efler 
piedi cubici, porta la ragione del diametro 
z 1 

alla circonferenza = 7 : za . Inoltre il peso della 
di lui materia era di 36. danari , odia di 864. 
grani parigini . Perciò il peso della materia del 
pallone , c del gas idrogene contenuto 

/88 , ^ \ z38z8 

= 864+*I ^3,9360 1=5 — grani in cir- 

ca . Ora fi cerchi il peso dell’ aria atmosferica 
predo la Terra sotto il volume del pallone. Poi- 
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Chè I. oncia* 9. danari, 3. grani = 795. grani 
(188.), sarà il ricercato pcso=; 88. 795 =69960 

“ 2, 1 ZI 

grani. Quindi Se da quella seconda quantità fi 
leverà prima, fi avrà la forza, con cui il pallone 
fi è innalzato per l’aria , = 69960 — i ?8z8 = 

ZI ZI 

r 

1196 grani parigini. 

Egli è chiaro, che anche senza riempiere il 
pallone di un gas specificamente pih leggiero dell’ 
aria fi può obbligarlo all’ascesa, rarefacendo col 
mezzo del fuoco l’ aria , che dentro dì eflb fi 
contiene. Se al nortro pallone fi folfe applicato il 
calore dell’acqua bollente, poiché quello scema di 
un terzo la denfità dell’aria rinchiusa, sarebbe 
fiato il di lui peso infieme con quello dell’aria 
rinchiusa = 41 4 64 grani. Onde la forza, con cui , 

ZI 

l’aria dell’atmosfera Io avrebbe innalzatoci: 69960 

ZI 

— 4*464=1357 grani parig. in circa. 

ZI 

I palloni ad aria rarefatta, se sono piccoli, 
fi fanno ordinariamente di carta fina ; ma perchè 
quella non venga in fiamme ridotta dal fuoco , 
bisogna , che prima fia intinta in una soluzione 
di alume , o di sale ammoniaco. I contorni delle 
loro aperture fi guerniscono di un cerchio di un 
filo sottilifiirao di ferro: da quello partono verso 

S z 
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il mezzo pili fili » a cui ft attaccano dei fiocchi 
di cotone » oppure di lana inzuppati nello spirito 
di vino. Ma il pallone, che in quel tempo in- 
nalzai per l' aria , è una sperienza in piccolo , è 
un minimum delle macchine smisurate ftate dopo 
coflrutte si ad aria infiammabile , come anche ad 
aria rarefatta per viaggiare negli spazj sublimi 
dell’atmosfera. Come quelle macchine fieno Hate 
coilrutte , quali fieno fiati i famofi Acreonauti , 
e quali finalmente i frutti dei loro temerari viaggi, 
non appartiene a quello luogo il discorrerne. 



Fine del Tomo J. 
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fa^, line» 

4^ 8 decre^ere crescere 

128 i 5 di un fluido ANCE di un fluido il so- 
lido ANCE 

>99 >8 U gravitk specifica la gcayitk specifica 
dentaria preflb, la dell’acqua coma- 

terra Ila alla gra- nc flà alla gravità 

vicà specifica dell* specifica deiraria 

acqua comune . preflb la Terra 

aox 3 nel catalogo i.” nel dialogo i.” 
Per maggior chiarezza al luogo di quelle 
parole polle pag. 191* li□^ 7 : diventando, nulle 
le altre quantità, infinitejlkme rispetto alle fini- 
te ^ fi dica: potendofi confiderare 1 rettangoli 
£e.m£« DO.mE come senfibilmeate non di- 
verfi dalle rette Ee» DO» la delle quali 
rispetto all’ altra è nulla « giacché qui fi sup- 
pone aiFai grande l’altezza dei vase » in cui fi 
contiene il fluido etilico abbandonato all’ azuono: 
della sua gravità . 
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